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CRISI ECONOMICA 
O CRISI MONETARIA 

Partiamo dal 1971 

La prima idea che abbiamo, quando si sente 
parlare di crisi economica, e più frequentemente 
di «crisi monetaria», è quella di una grande con- 
fusione nei rapporti tra gli Stati. Di conseguenza 
abbiamo normalmente una grande. confusione 
mentale. Ora, questa confusione mentale stessa è 
un prodotto di classe, è voluta, cioè, dalla bor- 
ghesia. Ciò deve essere molto chiaro. I giornali 
della borghesia e dei revisionisti non vanno mai al 
nodo della crisi economica per almeno due mo- 
tivi: primo, perchC, fino all'ultimo, la borghesia 
cerca di negare l'esistenza della crisi economica 
generale, in quanto essa sarebbe la dimostrazione 
palese della debolezza interna del sistema basato 
sullo sfruttamento capitalistico; secondo, perchC 
la crisi provoca divisione, fratture, scontri all'in- 
terno della borghesia, e questa cerca di mante- 
nere la propria unità soprattutto aumentando lo 
sfruttamento della classe operaia e dei popoli. 
Siccome oggi i? difficile dire semplicemente che la 
crisi non esiste, la borghesia e i suoi intellettuali 
cercano tutti i modi per disorientare la classe 
operaia, per dissuaderla dal capire quali sono i 
suoi interessi di classe, per convincerla a sperare 
nel capitalismo che - in un modo o in un altro - 
risolverebbe tutte le difficoltà. 

- 

La crisi monetaria internazionale &fraspetto 
della crisi economica generale d e l l ~ e r i a l i s m o  
e del sistema capitalistico mondiale. 

Da questo punto di vista vogliamo, qui, tentare 
un'analisi della crisi «monetaria» scoppiata uffi- 
cialmente il 15 agosto del 1971 in seguito alla 
decisione annunciata da Nixon della «tempora- 
nea inconvertibilifà del dollaro in oro ». 

I1 sistema monetario internazionale (cioè 
quell'insieme di disposizioni che regolano gli 
scambi commerciali e i movimenti di  capitali nel 
sistema imperialistico mondiale), stabilito nel 
1944. era fondato sul fatto che solo il dollaro. fra - ,  

tutte le monete nazionali, fosse convertibile in 
oro - esattamente al prezzo di 35 dollari all'oncia 
- e che gli Stati Uniti fossero obbligati a vendere 
oro contro dollari; quindi il dollaro valeva quanto 

l'oro, e tanto il dollaro quanto l'oro potevano tar 
parte delle «riserve» monetarie dei singoli paesi 
(il dollaro cioè era l'unica moneta di riserva). E' 
necessario aggiungere: a) che tali ariserve mo- 
ne tar ie~  sono indispensabili in ogni paese, so- 
prattutto in quelli imperialistici (che non a caso 
ne detenevano il 75% del totale), per far fronte a 
ogni eventuale difficolth produttiva e commer- 
ciale; b) che in oro o in dollari venivano conteg- 
giati gli scambi commerciali e che tali scambi 
hanno avuto un enorme sviluppo nel dopoguerra 
(soprattutto dopo che, nel 1958, le monete dei 
paesi imperialisti furono a loro volta dichiarate 
convertibili in doilari). 

La decisione americana di non dare più oro a 
d i  offriva dollari (inconvertibilith del dollaro) 
aveva quindi distrutto alle basi il sistema mone- 
tario esistente. 

Però non stupì nessuno. Anzi, in quanto tale, 
l'inconvertibilith del dollaro in oro non cambiò 
nulla. Infatti, da piiì di-dieci anni le banche dei 
maggiori paesi imperialiti mantenevano ingenti 
quantith di dollari senza cambiarli in oro, per il 
semplice fatto che, se avessero chiesto oro in 
cambio di -dollari agli Stati Uniti, questi avreb- 
bero r i s~os to  di non avere oro a sufficienza Der 
tutti i dollari esistenti nel mondo ma a malapena 
per un quinto di essi. Da molti a m i  il dollaro era 
inconvertibile di fatto, eppure i rapporti fra i 
paesi imperialisti, e l'intero sistema capitalistico 
mondiale. non avevano subito grossi scossoni. " 

~ues to ' s i~ni f ica  che alla base della crisi «mo- 
netaria» del 1971 non stava la decisione ameri- 
cana di sospendere, e per di più «temporanea- 
mente», la convertibilith del dollaro in oro. 

Le cause devono essere ricercate altrove: non 
si deve parlare di crisi monetaria, ma di crisi del 
capifalismo mondiale. 

I1 15 agosto Nixon annunciò, oltre all'incon- 
vertibilith del dollaro, altre decisioni da parte 
degli Stati Uniti. Sul piano internazionale, l'in- 
troduzione di una nuova imposta del 10% su gran 
parte delle importazioni americane. in modo da 
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favorire la concorrenza del capitalismo ameri- 
cano. Sul piano interno, il governo americano 
stabilì: a) il blocco dei salari e dei prezzi (anche 
dei dividendi delle azioni) per 90 giorni; b) una 
forte riduzione della spesa pubblica e degli aiuti 
all'estero (del 10%); C) I'incentivazione dei ca- 
pitali americani attraverso agevolazioni creditizie 
ed esenzioni fiscali. 

Tutte queste misure debbono essere viste 
complessivamente, e appareevidente che costi- 
tuirono un tentativo oreanico di tutelare l'eco- 
nomia imperialistica amiricana, di rilanciarne lo 
sviluppo a scapito degli altri settori imperialistici 
e anche del socialimperialismo sovietico. 11 
blocco dei salari significava infatti aumento dei 
profitti, così come il blocco dei prezzi agevolava 
la concorrenza americana all'estero e limitava 
quella degli altri paesi imperialisti sul mercato 
americano, la sovrattassa all'importazione col- 
piva ancora pih duramente gli altri paesi, la ridu- 
zione della spesa pubblica (cui si accompagnò il 
rinvio di spese sociali - quali quelle per I'assi- 
stenza - gih programmate) serviva ad aumentare 
il denaro disponibile per il credito al padronato 
americano, esattamente come avviene con altri 
incentivi e con gli esoneri fiscali. Non a caso la 
Commissione Economica Europea calcolò che 
vendere un prodotto sul mercato americano co- 
stava in media ai capitalisti europei circa il 25% 
in più rispettoa due mesi prima il 15 agosto 1971. 

Ora. se tutte aueste misure furono adottate lo 
si deve al fatto che l'economia americana era da 
tempo in gravi difficoltà, possiamo anche dire in 
crisi. E' necessario proprio partire da questa crisi 
americana, non solo per le conseguenze che le 
decisioni di sostegno di essa hanno avuto sul resto 
del mondo, ma allo stesso tempo.perché l'eco- 
nomia americana costituisce il cuore dell'impe- 
rialismo e la sua crisi coincide con quella dell'im- 
perialismo stesso. 

In che cosa consisteva la crisi economica ame- 
ricana? Nixon, nel suo discorso del 15 agosto, 
cercò di intorbidire le idee ai lavoratori ameri- 
cani, facendo un discorso semplicemente ridi- 
colo. Egli affermò che si trattava di porre fine alla 
guerra nel Vietnam, di inaugurare «una intera 
generazione di pace» e che, quindi, «per l'indu- 
stria americana & venuto il momento di intra- 
prendere un coraggioso programma di nuovi in- 
vestimenti nella produzione di pace», abbando- 
nando la produzione di guerra e dando lavoro a 
ben «due milioni di lavoratorin che «sono stati 
dimessi dalle forze armate». Questo non solo era 
un ottimismo idiota, ma anche una evidente fal- 
sificazione dei fatti. Perché mai il ritiro dei soldati 
americani dal Vietnam avrebbe dovuto compor- 
tare una riduzione della produzione di guerra, 

quando la «vietnamizzazione» - cioè l'uso dei 
mercenari - e la repressione in tutto il mondo 
imponevano invece un maggior volume di mezzi 
bellici, se non altro per compensare l'«efficienza» 
dei soldati americani? Questo era un bluff sciocco 
ed era una falsificazione la riassunzione di due 
milioni di lavoratori dimessi dalle forze armate, 
come se da questa mancata assunzione dipen- 
desse l'alto livello di disoccupazione esistente ne- 
gli Stati Uniti. 

=Nel momenti &Uc vere e pp.* d d  mooetuk d m i d e ~  UM 
coatnddidooe immimaie .b n f m p p o  &l deauo come meno dl 
pl .wmto mdve ni*... ii lo n l n p p o  come meno dl p q . w a t o  mol- 
renile r e h  h cootnddblone per c d  U r&re dl ~ m M o  ha mmaoto 
l o r m  Indipa&iti d.I rw mada dl edmenu come &m. e d ' h  
p i e  II amo modo dl edsIena come &m L porto poprlo come 
de~idtiro l C O ~ W  rmnlro . d e p t o *  

KARL MA- aGRUNDISSEn 

I1 problema dell'economia imperialistica ame- 
ricana era ben altro da quello della trasforma- 
zione in industria di pace, e consisteva nella dimi- 
nuzione dei profitti, nella stagnazione della pro- 
duzione. nell'aumento dei ~rezz i .  nella disoccu- 
pazione dovuta a tutti i precedenti aspetti. I pro- 
fitti delle grandi imprese capitalistiche americane 
erano diminuiti fortemente nel 1967, avevano 
avuto una lieve ripresa nel 1968, poi di nuovo una 
diminuzione nel 1969, nel 1970, nella prima 
meth del 197 1, con una tendenza che appariva 
inarrestabile. La diminuzione dei profitti com- 
portò una diminuzione dell'attivith produttiva, 
riscontrabile nella stasi (e in alcuni settori in un 
calo) della produzione industriale e in una dimi- 
nuzione effettiva degli investimenti. I1 capitale 
americano, invece di essere investito negli Stati 
Uniti, prendeva massicciamente il volo verso 
l'Europa e gli altri paesi imperialisti - oltre che 
nei paesi sottosviluppati -, mentre negli USA i 
prezzi salivano alle stelle e aumentava la disoccu- 
pazione (disoccupati: 4 milioni e mezzo, pari al 
6%; mentre si calcolavano più di 30 milioni di 
sottooccu~ati). a ,  

I marxisti sanno che quando si manifestano le 
crisi capitalistiche queste dipendono dalle con- 
traddizioni interne allo sviluppo capitalistico 
stesso, e sono quindi aggravate dalla lotta ope- 
raia. Questo secondo aspetto, però, solo parzial- 
mente si è verificato negli Stati Uniti, e i sindacati 
si sono dimostrati una efficiente istituzione bor- 
ghese per controllare le spinte dei lavoratori. N6 
certo la crisi americana dipendeva dalla guerra 
del Vietnam, che se mai aveva dato un certo 
respiro alle grandi imprese capitalistiche ameri- 
cane. 

La verità & che, raggiunto un certo livello di 
sviluppo, l'economia capitalistica - nei singoli 
Stati e nel mondo - trova un suo limite interno 
all'espansione produttiva, perché i profitti non 
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sono più proporzionali ai grandi investimenti e 
alle grandi spese di rinnovo tecnico dovute 
all'aumento della concorrenza. Aumentano le 
spese in macchinari, in materie prime, in semila- 
vorati, mentre i lavoratori non possono essere 
spremuti più di tanto e, quindi, i capitalisti perce- 
piscono un profitto relativamente inferiore per il 
loro capitale investito (Marx chiama questi fe- 
nomeni «aumento della composizione organica 
del capitale» e «diminuzione tendenziale del sag- 
gio del profitto»). 

Questo avviene attualmente nel mondo capi- 
talistico e soprattutto negli Stati Uniti. Qui tro- 
viamo la base oggettiva della crisi, che è aggra- 
vata dalla lotta dei popoli oppressi e della stessa 
classe operaia in larghi settori dell'imperialismo. 

La crisi economica del capitalismo comincia 
sempre a manifestarsi a livello monetario. Ciò 
dipende proprio dalla concorrenza esistente fra i 
grandi gruppi capitalistici, in breve dalla concor- 
renza interimperialistica. Infatti, quando si pre- 
senta lo spettro di una diminuzione dei profitti, i 
capitalisti (non solo i grandi ma anche i medi, 
ecc.) cercano di salvaguardare le proprie posi- 
zioni di forza (o anche solo di esistenza, per 
quanto riguarda le piccole industrie) sul mercatò, 
aumentando ancora di più gli investimenti per 
rinnovare i propri impianti produttivi. Magari le 
merci restano nei magazzini delle industrie, ma - 
in una prima fase - non si rinuncia a produrre e si 
ricorre massicciamente al credito, cioè al capitale 
finanziario. Anche solo per far fronte ai debiti 
accumulati negli a m i  precedenti, le medie e pic- 
cole industrie o anche settori arretrati di grande 
capitale ricorrono alle banche. Il denaro viene 
chiesto da tutti e le banche lo prestano a un tasso 
sempre più elevato (negli ultimi anni i tassi di 
interesse hanno toccato livelli elevatissimi); 
inoltre, per evitare una guerra finanziaria tra i 
vari paesi imperialisti (pur di avere denaro i vari 
paesi infatti aumentano i tassi di sconto, ciob il 
prezzo che sono disposti a pagare per avere in 
prestito capitali dal resto del mondo), le banche 
centrali delle nazioni irnperialiste stampano 
nuova moneta, alimentando il credito sì, ma an- 

I che i consumi, quindi i prezzi, in breve provo- 

t 
cando quella che si chiama «inflazione». 

A livello mondiale, negli ultimi anni, erano gli 
Stati Uniti a emettere moneta, a provocare I'in- 

t flazione nel mondo riempiendolo di dollari non 
convertibili in oro, cioè di carta straccia. 

Mentre fino al 1968 e al 1969 le riserve mone- 
tarie internazionali (cioè il denaro depositato 
come riserva in dollari e in oro nelle banche na- 
zionali) aumentavano di circa 3-4 miliardi da un 
anno all'altro, nel 1970 erano aumentate di 11 
miliardi di dollari (raggiungendo complessiva- 

mente i 92 miliardi di dollari) e nei primi due 
semestri del 1971 si calcola che siano aumentate 
di altri 16  miliardi circa, cioe, in 6, mesi di tanto 
quanto precedentemente era avyenuto in 5 anni. 

Erano questi dollari americani (moneta di ri- 
serva) stampati e mandati nel mondo a finanziare 
investimenti. Ma se gli Stati Uniti hanno invaso il 
mondo di dollari, l'hanno fatto non percht sono 
cattivi e solo in minima parte per riceverne un 
guadagno. La verith 2 che l'economia imperiali- 
stica mondiale (di tutti i paesi imperialistici, nes- 
suno escluso, più quella dei paesi ex-coloniali 
diretti dalle cosiddette borghesie nazionali) 
aveva un gran bisogno di denaro, percht vedeva 
diminuire i profitti e cercava da anni di far fronte 
a questa diminuzione attraverso nuovi investi- 
menti, nuovi miglioramenti tecnici, in modo che 
ogni paese imperialista potesse gareggiare per la 
conquista dei mercati. Se consideriamo le cose da 
questo punto di vista, vediamo che gli Stati Uniti - 
mandando dollari per il mondo, pur non avendo 
oro per ricomprarii - hanno fatto, in un certo 
senso, un servizio al capitalismo mondiale, non 
solo a se stessi, che del capitalismo stesso (con le 
loro compagnie che investono in tutto il mondo) 
sono un pilastro. 

Quindi vediamo bene come stanno le cose. Da 
un lato, il capitalismo imperialistico mondiale 
(non solo gli Stati Uniti) vedeva avanzare la crisi 
economica e aveva bisogno di soldi; dall'altro, gli 
Stati Uniti fornivano questi dollari percht erano 
gli unici a poterlo e a doverlo fare, stante il si- 
stema monetario basato sul dollaro. 

Solo che tutti questi sforzierano perfettamente 
inutili. La crisi economica mondiale infatti an- 
dava avanti, nonostante tutto. Gli Stati Uniti ve- 
devano diminuire i propri profitti e per di più si 
trovavano ad essere debitori verso gli altri paesi 
imperialistici di molti miliardi di dollari. La loro 
bilancia dei pagamenti (ciok il rapporLo con 
I'estero per quanto riguarda le uscite k n t r a t e  
di denaro) era ovviamente sempre piùpmsiva per 
loro, raggiungendo nel 1970 la cifra-record di 13 
miliardi di dollari. Inoltre, nei primi mesi del 
1971 gli stessi scambi commerciali con I'estero 
peggioravano nettamente per gli Stati Uniti, a 
vantaggio degli altri settori dell'imperialismo. 

E' a questo punto che gli Stati Uniti decidono 
di pensare ai loro interessi di primo paese impe- 
rialista del mondo, dichiarano I'inconvertibilità 
del dollaro, la sovrattassa del 10% sulle importa- 
zioni, ecc. e danno inizio, il 15 agosto, a quella 
che è chiamata la «più grave ctisi economica del 
dopoguerra», e che in realtà costituisce, come 
ormai sappiamo, la prima fase della crisi econo- 
mica mondiale del capitalismo. 

Carrnine Fiorillo 

CORRISPONDENZA 3 INTERNAZIONALE 



PATRICK TISSIER 

UNA NUOVA DIVISIONE 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO: -. 

MITO O REALTA'? 

Così, da qualche anno, la politica di sostitu- paesi meno sviluppati, contro un tasso de11'1,2% 
zione dei prodotti di importazione è rimpiazzata, nei paesi capitalisti avanzati. Questa crescita più 
nella maggioranza dei paesi del Sud-Est Asiatico, rapida è stata ottenuta al prezzo di una grozza 
dalla creazione di un settore manifatturiero per dipendenza delle economie dominate nei con- 
l'esportazione. Uno degli argomenti dei governi fronti dei paesi imperialisti, grazie a dei tassi di 
locali per motivare la creazione di questo settore incrementi salariali mantenuti a livelli estrema- 
è cluelio di pretendere che, in tal modo, una parte mente bassi, e ad una durata dell'orario di lavoro 
della massa dei disoccupati verrebbe riassorbita; sempre superiore a quella esistente nei paesi do- 
e questa è, senza dubbio, una delle preoccupa- minanti (che è, d'altronde, ciò di cui profittano le 
zioni dei dirigenti, poiché i disoccupati determi- imprese multinazionali). 
nano una situazione pericolosa per le borghesie -Dopo la seconda metà degli anni '60, numerosi 
locali e le altre clasii dominanti. Dal 1967 al paesi del Sud-Est Asiatico hanno conosciuto una 
1971, l'incremento annuale di posti di lavoro forte crescita delle loro esportazioni di prodotti 

-nell'industria manifatturiera è stato del 2.3% nei manifatturieri' (vedi tavola). - 
- 

Paesi Prodotti manufatturieri Tasso di crescita Tasso di crescita 
in percentuale deUe esportazioni delle esportazioni 
delle esportazioni totali dei manufatti totali (1960-1970) 
nel 1969 (1962-1969) 

Hong kong 67,4% 
Taiwan 57% 
Corea del Sud 60,8% 

(') Patrick Tissier, «Une nouvelle division interna- 
tionale du travail: mythe ou réalité?)), pubblicato 
in «Communisme», N.  2 Nouvelle Serie, 4' tri- l G . K .  Helleiner, ((Manufactured Exports from Less Deve- 
mestre 1978, pagg. 53-57. Traduzione a cura di loped Countries and Multinationals Firms)). The Econornic 
G.S. ,  C.F., G.P. .  Journal, vol. 89 n. 329,  marzo 1973, pg. 21 

l 
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Queste esportazioni sono aumentate del 38% 
annuo a Taiwan dal 1967 a 197 1, e del 42% nella 
Corea del Sud; i prodotti manifatturieri costitui- 
vano i l  71 % delle esportazioni di Taiwan e 1'82% 
di quelle della Corea del Sud nel 19712. 

Questo incremento nell'esportazione di pro- 
dotti manifatturieri 6 stato realizzato seguendo 
quattro direttrici di marcia: 

- Trasformazione delle materie prime locali. 
Ma su questo terreno si pongono immediata- 
mente probleini legati alla debolezza del capitale 
nel paese, ed al protezionismo tariffario delle 
industrie di trasformazione dei paesi capitalisti 
avanzati. 

- Conversione dell'industria sostitutiva 
dell'importazione in industria orientata verso 
l'esportazione; ma anche in questo caso si pre- 
sentano parecchie difficoltà legate alla sovrap- 
produzione nel paese, alla vulnerabilità di questa 
industria di fronte alla concorrenza internazio- 
nale, all'incertezza dei mercati. 

- Produzione per l'esportazione dei prodotti 
finiti, che necessita di un cospicuo impiego di 
manodopera (da legare al sub-appalto interna- 
zionale). 

- Produzione basata su un impiego massiccio di 
manodopera, ed  effettuata nel quadro di un in- 
dustria manifatturiera integrataverticalmerite a 
livello internazionale. 

L'orientamento verso le esportazioni si tra-  
duce in rimarchevoli tassi di crescita nel settore 
industriale. Per esempio, nella Corea del Sud la 
produzione manifatturiera rappresentava il 
29,7% del prodotto nazionale lordo nel 1975 
(28% negli USA nel 1969), ed il tasso annuale 
medio di crescita del settore nianifatturiero fu del 
18,2% tra il 1962 ed il 1975. Ma queste cifre 
evidenziano il fenomeno solo a livello d'appa- 
renza; 6, dunque, necessario precisarne le ten- 
denze nascoste. 

Per i dettagli sui diversi paesi capitalisti in Asia, vedi: 8.1. 
Cohan. «~~l~i l / ina/ iotzals  Firnls arid Asia,? Exportsa . Yale Uni- 
versity Prcss. 1975. 

1 paesi imperialisti, tramite I'intermediazione 
delle imprese multinazionali, si presentavano sia 
come fornitori di tecnologia capitalistica, sia 
come propositori di processi produttivi che esige- 
vano l'impiego di forza-lavoro don qualificata in 
notevole quantità. Le multinazionali legano un 
insieme di paesi poco sviluppati alle loro attività 
iiiternazionali, considerandoli come fornitori di 
materie prime e di manodopera, ma anche di 
prodotti manufatturieri specifici. Così, ilconcetto 
di «esportazioni» per questi paesi dominati ap- 
pare estremamente mistificante, se lo si assume 
come indice del decollo di questi paesi. La zona 
franca di Masan, nella Corea del Sud, dove la 
grande maggioranza delle ditte straniere produ- 
cono al 100% per l'esportazione, fornisce un 
buon esempio. Qualunque sia il paese d'origine 
(paese straniero o dominato al di fuori della 
zona) delle materie prime o dei prodotti semila- 
vorati, questi vengono registrati come prodotti di 
importazione dal paese dove si trova la zona 
franca. Qui sono trasformati in prodotti scmila- 
vorati o finiti, e trasferiti in un'altra unità di pro- 
duzione situata in un'altra zona franca o in una 
agenzia di vendita, situata ad  Hong Kong. I1 mo- 
vimento dei prodotti verso un'altra zona, oppure 
ad Hong Kong, viene registrato coriie esporta- 
zione coreana. Dunque, in effetti, C'& unacircola- 
zione interna dei prodotti nel quadro delle fron- 
tiere definite dalle industrie dei paesi dominanti. 

Una pratica corrente, tipica delle industrie 
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elettroniche che operano nelle zone franche, e ,  
per la società madre, quella d'installare delle fab- 
briche in svariate zone di differenti paesi; in una 
zona, trasformazione delle materie prime in pro- 
dotti semilavorati; in un'altra, fabbricazione dei 
prodotti finiti; in un'altra ancora, imballaggio dei 
prodotti finiti in vista della vendita. Così, i niate- 
riali e i prodotti non circolano che all'interno di 
una sfera controllata da una impresa multinazio- 
nale che ha sede in un paese dominante. I1 paese 
ospitante, nella sua zona franca, assolve ad un 
esclusivo compito di registrazione dei movimenti 
dei prodottiche attraversano le proprie frontiere; 
in nessun caso può influire sul processo di produ- 
zione, sull'organizzazione dell'attività di queste 
fabbriche, ed  anche sulla politica dei prezzi3. 

D'altra parte, le grandi imprese straniere ri- 
corrono ad una politica dei prezzi di trasferi- 
mento per massimizzare il loro profitto globale. 

Una tale politica permette di separare i l  luogo 
dove viene creato plusvalore da  quello in cui si 
realizza il profitto. La ditta del pacsc dominante 
considera il processo d'insieme della valorizza- 
zione del suo capitale; essa amministra global- 
mente le sue fabbriche sparse nelle zone franche, 
in modo che non capiti che le une non realizzino, 
o realizzino un basso profitto, e le altre invece 
realizzino un profitto eccessivo, cioè un surplus di 
profitto. Cosi, i prezzi, in ogni zona, sono fissati 
arbitrariamente rispetto ad ogni singolo paese 
ospitante. La qual cosa determina ripercussioni 
sulla retribuzione della nianodopera locale. La 
coerenza di tale politica dei prezzi non appare che 
considerando Ic attività d'insieme della ditta, 
dato che la redditività della non-redditività delle 
filiali sparse nelle varie zone, se an&ta da un 
punto di vista contabile. non ne riflette i mecca- 
nismi profondi. 

3 11 caso della rciiia industriale Phividec, nelle Filippine. & 
interessante. La Kawasaki Steel Corporation (KSC) compra 
il ferro in Brasile ed in Australia e lo vende alla Philippine 
Sinter Corporation posseduta a1 1008 dalla KSC: questo 
niovimento t registrato come importazione da parte delle 
Filippinc. Iii seguito la KSC delle Filippine vende il minerale 
trasforniato alla KSC del Giappone, e viene registrato come 
esportazione delle Filippine. 11 prezzo del minerale t nego- 
ziato tra la KSC, l'Australia e il Brasile, iiieiiire il  prezzo del 
niinerale trasformatn. fornito alla fabbrica giapponese, non 
dipende che dalla direzione della KSC in Giappone. Cosi, in 
questicasi ilgoveriio filippino non intervicnc nella politica dei 
prezzi. 

Questo sistema di prezzi di trasferimento può 
essere convenientemente illustrato dall'attività 
della ditta Toko4.  11 processo attraverso cui si 
realizza il rirnpatrio dei profitti di questa ditta si 
basa su quattro meccanismi: 

1 )  1 profitti concentrati dalla Toko Hong Kong 
vengono riniessi in yen alla Toko Japor~ come 
dividendi (si tratta di una forma di evasione 
fiscale). 

2 )  La Toko Japon fornisce alla filiali d'oltre mare 
materie prime e prodotti semilavorati a prezzi 
superiori a quelli di mercato. 

3) Quando, invece, la Toko Japon acquista i pro- 
dotti di una delle sue unita della Corea, Male- 
sia o Taiwan, il prezzo d'acquisto è sempre 
inferiore a quello di mercato. 

4) Al termine del processo, la Toko Japon ha 
realizzato un notevole guadagno sotto forma 
di royalties, fornendo una semplice assistenza 
tecnica alle sue stesse filiali. 

Le filiali, d'altra parte, non soiiocerto tutte allo 
stesso livello. Alcune sono in subappalto, altre, 
apparentemente più autonome, forniscono i loro 
dividendi alla società madre. Questosubappalto, 
articolandosi per aree geografiche regionali, trae 
profitto dalla differenziazione di regimi salariali 
G e r  esempio tra Hong Korrg e la Malesia, nel 
caso della ditta Toko) .  

La politica globale della Toko emerge nella sua 
compiutezza solo che si consideri il fatto che il 
profitto deve risultare minimale per la Toko Ma- 
lesia, e nullo per la Toko Corea. 

A tal fine i prodotti vengono immessi dal 
Giappone sul mercato ad un prezzo molto alto; i 
profitti, infatti, sono concentrati ad  'Horrg Kong 
porto frarlco . 

Tale politica, tende a nascondere una precisa 
realtà, e cioe che la Toko preleva il plusvalore 
prodotto dagli operai locali in ogni unità produt- 
tiva situata nei porti frarrchi. Cerca sernplice- 
mente, dal punto di vista contabile, di impedire il 
prelievo di plusvalore nella fase della sua realiz- 
zazione. 
(Continua) 

Agosto 1978 
Patrick Tissier 

N. Kenji, ulnter-ITZs Operaiion of  Japan's Electronics 
Finn». in «The Free Trade Zone and Mystique of  Export- 
Oriented Industrialization of  Asia», Tokyo 1977, pag.199. 



Le texte que nous publions ici constitue la deuxldme 
partie d'une intervention à la u Il' Réunion sur les systdmes 
comperés organisée à Milan le 3 mars 1978 auprds de la 
Fondazione Giangiacomo Feltrinelli. 

Dans la première partie I'auteur développe une critique 
de la thèse de ceux qui, depuis Staline jusqu'aux révision- 
nistes contemporains, considèrent le Comecon comme le 
u marché socialiste n, séparé et opposé au marché capita- 
liste. Se référant aux analyses déjà exposées dans le 
no 25-26 de Communisme sur le capitalisme en U.R.S.S., 
et dans le volume paru en Italie (Capitalismo monopolistico 
di stato in U.R.S.S. (Ed. Lavoro Liberato, Milan 19771, ou 
les pays d'Europe orientale et l'U.R.S.S. sont caractérisés 
cornrne des régirnes de capitalisme d'Etat, I'auteur qualifie 
le Comecon comme section du marché capitaliste mondial 
particulièrement protégée, dont la spécificité découle de 
la nature de ces régimes et du type de rapports existant 
entre l'U.R.S.S. et les autres pays. Il évoque ensuite I'his- 
toire de la politique protectionniste dans cette partie du 
monde et ses résultats, en particulier dans I'après-guerre, 
période pendant laquelle ont été jetées les bases d'une 
dhpendance économique croissante des pays de I'Europe 
orientale vis-à-vis de l'U.R.S.S. 

INDICATEURS DE DEPENDANCE DANS LE COMMERCE 

On vient de faire allusion A I'importance de I'Bchange 
commerciai en tant qu'indicateur de certaines tendances 
dans les rapports entre les pays du Comecon. Ceci semble 
I'emporier sur tout autre aspect. parce que le degré d'lnter- 
nationalisation du capital ne rev8t pas dans cette rBgion 
du monde les formes de I'lnternatlonallsation ouverte de 
la production, de I'exportation de capltal II6e A la propri6té 
juridique et. par conséquent. à la rélmportatlon IBgale des 
protits. La d8pendance des pays molndres et le contrble 
du pays plus pulssant s'expriment donc trbs souvent sous 
la forme des flux commerciaux. 

Bien plus utlle pour notre Btude apparait I'analyse des 
nmuds structurels de I'bchange. plutbt que celle des 
termes de 1'8change. 

i l  faut d'abord souligner que le comrnerce a joue un 
role important dans toute I'histolre du Comecon. comme 
cenains I'affirment surtout pour la période jusqu'au milleu 
des années 1950 08s le dbbut Il reflète le caractbre 

radial des rapports entre l'U.R.S.S. et les autres pays de 
I'Europe de l'Est et le rnodèle extemif  de d6veloppement 
qui leur est imposé [ce point étalt tralt6 dans l a  premibre 
partie. N.D.R.I. Il ne faut pas oublier non plus que I'exi. 
gence de trouver des débouchks à I'int6rieur du Comecorn 
poiir les industrie6 en expansion qui n'6taient pas cornpk 
titives sur le marche niondial à cause de leur bas niveau 
technologique. constitue dès la seconde molti6 des années 
1950 un des facteurs le6 plus importante pour l ler les 
economies des pays secondalres B celle de l'U.R.S.S. 

Les considérations qui pr8cèdent s'appuient sur la mise 
en lumière de quelques indicateurs de dkpendance dans 
les echanges du Comecon. 

il Avant tout. la position plus forte - de l'U.R.S.S. 
peut erre déduite du degré de dépendance d u  cornmerce 
exierleur qu'elle a vis-8-vis de celul des autres pays. 
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[ I )  0.0'6 do d6pendance 
du wmmerce enérleur globfil (27) 

Volume annue1 1971-1975 
des Bchanger Commerce en 41 

per tbte (en dollsrnl du P.M.8. 
Irnpon. + Export. IProdult MatBrlel Brutl 

1975 (prix IntBrieurs) 
Bulgarle 1 132 40 
TchBcoslovaqule 1102 28 
Pologne 671 27 
R.DA. 1 266 23 
Roumanle 504 25 
Hongrle 1 098 34 
U.R.S.S. 267 5.3 

L'Unlon SovlBtlque occupe donc la dernikre place dans 
le classement. non seulement pour le nlveau absolu de 
I'Bchange per capltn. rnals aussi et surtout SI I'on compare 
ce dernler nvec le prodult matBrlel brut (P.M.B.). Pour 
presque tous les autres pays le commerce reprbsente plus 
d'un quert du prodult natlonal. La positlon de l'U.R.S.S. est 
typlque de pays trbs vaste8 avec de rlches ressources et 
un degr6 d'lndustrlalisatlon BlevB Iles U.S.A. par exernplel. 

2) Un Bclalrclssernent ult6rleur peut r6sulter de I'ana- 
lyse du degr6 de dhpendance du comrnerce avec la zone 
du Comecon. 

(21 Quotepart du cornmerce Intre-Carnecon 
en pourcentage de I'Bchange total 1971-75 (28) 

Bulgarle ............ 70 
TchBcoslovaqule .... 64 

. . . . . . . . . . .  Pologne 50 
. . . . . . . . . . . . .  R.DA. 65 

Rournanle .......... 39 
Hongrle . . . . . . . . . . . .  65 

. . . . . . . . . . . .  U.R.S.S. 46 

A part le cas de la Roumanle. qul dba las annBes 1960 
a cornmenc6 8 dlrlger une part crolssente de ses Bchanges 
vers le reste du rnonde. on peut obsewer : 

a l  une ddpendance comrnerclale trba rnarqu6e de ta is  
les pays vls.8-vls du Cornecon : 

b) une dépendance relativement molns marquBe de 
l'U.R.S.S. 

31 A I'lnt6rieur du Cornecon. ensulte. la d6pendance 
des autres pays par rapport 8 1'Bchange avec l'U.R.S.S. a 
toujours BtB trbs forte. Au d6but des annBes 1970. psr 
exemple. dans tous les peys. sauf la Roumanle. plus de 
30 O h  du comrnerce ext6rleur s'est dlrlgB vers l'U.R.S.S. 
(dans le cas de la Hongrle jusqu'h plus de 50 % l .  tandls 
que le pourcentage de chacun des pays.dàns le commerce 
ext6rleur sovi6tlque a osclll6 autour de 10 % 129). 11 feut 
signaler que le nlveau d'lmpr6gnation comrnerclale des 
pays du Cornecon avec l'U.R.S.S. a crG aprbs 1975. Avec 
les hausses successlves du prlx du p6trole et la dBt6rlo- 
ration des termes de 1'6change pour les pays satellltes 
i l  y a eu un d6veloppement vers l'U.R.S.S. de la quotepart 
du commerce en valeur. Le plan sovl6tlque pour 1978 
prbvolt un accroissement allsnt jusqu'h 59 O/o de la quote 
part des échenges avec les pays molndres sur le cornmerce 
extérleur global de l'U.R.S.S. 

4)  Toutefols. h cdtB de I'orlentatlon gbographique. il 
est encore plus IntBressant de volr la cornposltlon por 
nwchandlses des Bchanges entre l'U.R.S.S. et les autres 
pays europ6ens du Comecon. Dans ce but nous allons 
comparer la compositlon du commerce global de l'U.R.S.S. 
avec celle du comrnerce avec le Comecon. [Volr m- 
bleau (3)  

(n1 h r  1. mlum &i bch.ngu p i r  161.. rolr C. Siyrnkl.rlu, L. p l . n l R s r i ~  - e i i c i u  . p i a l e .  P u i i  IOn. p. 9. Pwi l e  poursaUg0 
W 1- P U B  i o l r  - *in, d .... <O rlt. P w .  I l .  D lP.i11 

(a1 1b1d p In. 

II rbsulte assez clairement de ce tableeu que le type 
de rapports Bconomiques datant de la p6rlode stallnlenne 
est rest6 assez en Bvldence. Exarnlnons+n les aspects 
prlnclpaux : 

a) Avant tout. plus de la moltl6 dea exportatlons 
sovlBtlques est composBe par les combustlbles et  pro- li 
duits primaires. Vls-8-vls du Cornecon cette quotepan 
est de 61.6 %. Pour ces pays elle correspond B 90% 
envlron du total des matlbres prernlhres et  des res- 
sources BnergBtiques ImportBes (où dornlnent p6trole et 
gaz nature11 : 

b) Toujours du cbtB des exportatlons. la quotepart 
de 22,s O/D en rnachlnes et Bqulpernents en dlrectlon du 
Comecon t6molgne de I'effort sovl6tlque crolssant de 

(31 Composltlon par marchandirer 
du comrnerce en6rieur sovlBtlque. 1975 (30) 

Commerce Commerce 
ext6rlaur global svec les  payn 

(rdpartition en %l du Comecon 
(rlpartltlon en 9.1 

Exportatlons globales 100.0 100,O 

Machlnes 
et équlpernents .... 18.7 22.5 

Cornbustlbles et  autres 
prod. prlrnalres (ml- 
nerals. bois, prodults 
chlmlques. etc.) . ... 5 7 L  61.6 

Biens de consornmatlon 3.1 2.8 
DenrBes allrnentalres et 

autres . . . . . . . . . . . .  20,4 13.1 

Importations totales 100,O 100,O 

Machines 
et Bquipernents .... 33.9 45.4 

Combustlbles et autres 
prod. prlmalres (Id.) 24.8 14.7 

Biens de consornmatlon 13.0 19.1 
DenrBea allrnentalres et 

autres ............ 28.3 20.8 

p6n6trer meme à ce nlveau les autres Bconomles : 
C) DU coté des importatlons Il exlate rnolns de dis- 

proportions entre les dlffbrentee rubrlques. Machlnes et 
Bquipement en provenance du Comecon sont dornlnantes 
(45.4 O!O du comrnerce). En effet. l'U.R.S.S. est encore le 
premier dbbouch6 pour les machlnes produltea en Europe 
de l'Est. peu vendables ailleurs. ayant 6t6 projet6es pour 
I'emploi en U.R.S.S. Les ralsons de ce flux ont dbja 6té 
expliquees. Soulignons seulement que les exportateurs 
les plus forts iles plus dBvelopp6s Industriellement : 
R.D.A.. Tchécoslovaquie. mais aussl la Hongrle) sont 
aussi ceux qui. par cons6quent. d6pendent le plus des 
matlères premlbres sovl6tlques ; 

d) On peut faire une dernibre rernarque quant au polds 5 
des matières premikres (15 % envlronl et des denrBes 2 
alrmentaires (presque 20% en exclusnt la rubrlque 2 

autres -1 sur les Importatlons provenant du Cornecon. 7 
Les matlbres premières sltu6es dans les pays de I'Europe - 
de l'Est ont toujours eu une Bnorme Irnportance pour : 
I'U R S S. on le verra mieux dans la prochalne partle. 
Ouant aux denr6es allmentalres. ces dernlères ann6es 
elles sont en train d'augmenter plus repldement que 
toutes les autres importatlons len 1975 elles consti- 
tualent h elles seules un quart de toutes les Importatlons 
sov16tiques) cela temolgne de la crlse profonde du 
secteur agricole en Unlon SovlBtlque. 

(m) Pwr I. -m=. endi lpir  p l o ~ . l .  mlr: e-- & I'U.II.8.m. 
v 1'- tm. mlnlsih. & Cornrnirc. o n b i i i u  & IU R.SS . M- IOls 

.... . . . .  h ia commarsa i- lo. w y s  du C- -k OP. clt.. P r t .  Il. ...... p #T> IL1 



€n rdsumd, on peut aftirmer qu'aussl blen la dlrection 
que la structure dee échanges des pays de I'Europe de 
l'Est se sont dBveloppBes prlnclpalement en fonction des 
exlgences Bconornlques et stratdglques de l'U.R.S.S. et 
que cela a slgnifl6 un coct trbs dlevd pour leur dévelop 
pement Bconomique. Selon I'Bconomlste polonals Sol- 
dauuk, - avec une spBcialisation et une coopdratlon dans 
la production plus ratlonnelle entre les pays soclallates 
il auralt Bté posslble d'obtenlr un raux de crolssance 
seniblable avec des coDts rnolns Blev6s et des hausses 
plus rapldes dans le nlveau de vie. ou blen une acceié- 
ration ultérieure du taux de croissance Bconomlque (311. 
Le balsse gén8rala du nlveau technologlque non seule- 
rnent irnplique le fait que des pays Industrlallséa cornme 
la TchBcoslovaquie et la R.DA. sublasent un recul v ls-84s 
des paya capltallstes occldentaux qui avalent auparavant 
un niveau de d6veloppement sernblable, rnals aussl et 
surtout une dapendance plua marqu6e de l'U.R.S.S. : solt 
en tant que debouch6 (pour pouvolr exporter des prodults 
rnanufscturBs et surtout des rnachines en Occident 11s 
auralent besoin de technologles plus avancbes qul rendent 
leurs marchandises plus cornpBtitives ; ces technologles 
sont cependant pour la plupart dlsponlbles en Occldent: 
et pour irnporter i l  faut exporter] solt en tant que f0urnlS- 
seur de matieres premibres (cornme on l'a vu. le recours 
a I'Btranger est limite par les posslbillt6s d'exportation. 
m h e  si I'Bchange est plus faclle avec les pays sous- 
développés riches en  matlkres prernlbres]. Trbs strlcte- 
ment 11Bes aux raisons rnilltalres. polltlques, IdBologiques 
de classe Idont on parle toujoural. Il y a aussl ces raisons 
économiques structurelles qui interdisent. aauf dans le 
cas de bouleversements lmportants. la substltutlon du 
pays domlnant solt en tant que dBbouch6. aolt en tant 
que source d'offre stable. Les prBvlslons sur I'excbs futur 
de la dernande aur l'offre de combustlble et de rnatlbrea 
premlbres va rendre cette contradlctlon encore plus 
aigue. surtout si I'on tient compte du falt que l'U.R.S.S. 
elle aussl doit irnporter de la technologie de I'Occldent 
et qu'en consdquence. elle tend B lirnlter la quantlt6 de 
matlkres premlbres fournles aux autres pays du Come- 
con. 

LES MATIERES PREMIERES : 
UN NCEUD FONDAMENTAL 

Les rnatikres premibres ont toujours repr6senté un 
BI6ment clef dans les rapports entre I'Unlon SovlBtlque 
et les pays de I'Europe de I'Est. Et cela. solt dans le cas 
des matières prernikres transférées de chaque pays 
à l'U.R.S.S. dans I'aprks-guerre. au dBbut en tant que 
domrnages de guerre et ensuite aelon des traltBs corn- 
rnerciaux a long terme. solt des matlkres premlbres 
sovi6tiques en exc6dent. essentleiles pour le procbs 
d'lndustrlallsation ultérieur des pays satellltes. auxquels 
elles Btaient vendues. En effet les matleres prernibres 
ont une importance fondamentale dans le procbs de 
reproduction élargle du capital. Elles constltuent un 618- 
ment (en valeur] croissant du capltal constant ; au fur 
et h rnesure que le niveau de developpement capltallste 
s'élbve Il devlent d'autant plus nécessalre d'obtenlr des 
matières prernlbres à bas prlx pour soutenlr le taux 
moyen de profit. Cela est vral non seulement de pays 
pauvres en ressources naturelles. mals aussi de pays 
trks riches. cornrne par exernple les U.S.A.. qui exportent 
merne une partie de leurs matlères premleres. 

L'on prBsente souvent la structure des échanges de 
l'U.R.S.S. avec le Cornecon cornrne Btant sernblable h 
celle des pays sousdBveloppBs, pulsque la plupart de 
ses exportations sont cornpos6es de rnatlères premlbres. 
tandis qu'elle reqoit surtout des machines. A rnon avis 
cette génBralisation est trbs trompeuse parce qu'elle ne 
tient pas compte nl de la structure Bconomique globale 
différente qui reste sous-jacente aux flux commerclaux. 
n i  des rapports de dkpendance des pays sous-développbs 
vi$-8-vls de I'lmp8rlalisme. 

I l , ,  h n r  1 Fi.ienbuchl op ci,.. p.  P 

le  vais essayer de montrer, au contralre. que l e  
trele sovldtlque sur le8 rnatlhres prernlhres esserr 
les au ddveloppement bconomlque du bloc de I'Est 
'elles se trouvent en terrltolre sovlbtlque ou  dans 
eutres peya du Comecon ou blen qu'ellea solent Impor- 
e du reste du monde] se rsnache. b ce que M a n  
ielalt les branches Industrlellea qui domlnsnt toutea 
autres et qul assurent aux peuplee qul les exploltsnt 

plus, l'empire sur l e  rnarchb rnondlal 9. (321 
Les sources bnergbtlques. on le selt bfen dbsomals. 

:upent une place vitale dans I'lndustriallsatlon moderne. 
cause des dlfflcult6s technologlques llbes au dbvelop 
ment de I'bnergle atornlque. les hydrocarbures classi- 
es (pktrole et  gaz nature11 sont destlnbs encon pour 
igtemps h fournlr la plus grande partie de I'knergle 
cessaire. C'est justernent dans ces deux eources d'bner- 
? que l'U.R.S.S. a une posltlon prlvllbglbe ni nlveai 
nndlal. Elle est en falt. derrlbre les U.S.A.. le  deuxlhme 
oducteur rnondial de pbtrole et de gaz nature1 (envlron 
I slxlkrne de la productlon mondiale). et  s les rbserves 
> brut les plus Importantes aprbs celles de I'Arabie 
ioudite (plus d'un huitlbme des rbserves rnondiales) et 
s rbserves les plus larges dans le monde de gaz nature1 
inviron un tlers du monde entler) (331. 

Une premlere diffbrence stwcturelle entre l'U.R.S.S. 
t les slx pays de I'Europe de I'Est ressort de la slmple 
omparalson quant h la composltlon de la productlon et de 
I consommation des sources bnergbtlques prlmalres. 

(4) Prcduetlon o t  tomommotlon 
des sounes 6nerg6tlques prlrnmlros 1975 

(dlshlbutlon en */. du t o b l l  (341 

jources Frodudlai Con.ommiHon 
bnergétlques U R.S.S. d r  Eumpa !.Est U.R.S.S. da Eumw 1'F.t 

Gaz .......... 22.6 14.4 25.3 14.7 
Energie hydro- 

électrlque et 
nuclBalre . . 1.1 0.7 1.2 0.8 

Ces donnBes indlquent que pbtrole et gaz constltuent 
plus de 68 % de la productlon sovlbtlque globale de sour- 
ces BnergBtlques, tandls qu'elles n'arrlvent rnéme pes h 
20 % dans le cas des autres pays. Il faut ensulte rappelar 
que, pour ces dernlers. la productlon de pbtrole existe 
presque excluslvement en Rournanle. et celle de gaz en 
Roumanle. Hongrie e t  R.D.A. La Rournanle B part. e t  la 
Hongrle dans une certalne mesure. Il s'aglt d'économies 
fondées essentlellement sur I'emplol de cornbustibles 
solldes. charbon en partlculler. Une dernlbre consldéra- 
tion : en Europe de I'Est le taux de crolssance de la 
consommatlon des sources Bnergbtlques prlmalres conti- 
nue d'dtre depula 1960 plus 61evBe gue le taux de crolssance 
de la productlon (en 1971-75 ces taux ont bt4 respectlve- 
ment de 3.7 et 2.5 O/OI et dans le cas du pBtrole et  du gaz 
cet Bcart est blen plus élev4 que la rnoyenne. Mais rn8me 
au cas où le taux de crolssance de la productlon pourralt 
Bgaler celui de la consommation (le seul exemple po8sible 
c'est le charbon et I'bnergle atomlque en Bulgarle]. la 
hausse de la productlon ne pourralt couvrlr qu'une partie 
de la hausse de la consomrnation. c'est-B-dire que I'Bcart 
en terrnes absolus qui dolt Btre cornbl.4 par les Importa- 
tions va Inexorablement augrnenter. On a estlmb qu'entre 
1976 et  1980 les Importatlons nettes de sources BnergB- 
tiques des six pays de I'Europe de I'Est vont rnonter de 
la facon suivante : envlron 45 rnllllons de tonnes de char- 
bon. i 2  milliards de mètres cubes de gaz. envlron 19 mll- 
lions de tonnes de pBtrole et prodults p6trollers (351. Cela 
va encore aggraver la sltuation de dlsparlt6 avec l'U.R.S.S. 
qui. h la fin de la pérlode du plan 1971-75 se presentait 
ainsi : voir lableau (51 

(Q1 K Min. D i l W i l  iu? li ws.t lOn 6u llh~kbnp. Q-. l- i. p <S. 
Ed a* l. Pl4l.d. 
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Il est utile rnalntenant d'observer suivant quelle direc- 
tion se sont d6veloppBs les Hux rbclproques de cer matl8- 
re r  premlhrer. 

ConsldBrons d'abord le problbrne du cbt6 des matlbres 
prernlbres dont l'U.R.S.S. peut disposer, soit qu'elles se 
trouvent sur son propre terrltolre. solt dans les pays tlers. 
Nous savons d6jA (premlhre partie] que pendant la pre- 
rnière p6rlode de la vle du Comecon les Bconomlee des 
pays de I'Europe de I'Est furent ax6es sur le ravltalllernent 
de rnetlères premikres sovl6tlques contre la Ilvraison de 
prodults industrlels. Ou'en reste-t-Il aujourd'hul ? 

Bulgarle . . . . . . 
Tch6cml* 

vequle . . 
R D A .  . . . . . 
iiongrie . . 
Pologne . . . . 
Roumanle 

=%t 
U.R.S.S. . . . . 

Pdtrola 
brut at 

Ciurbon produl~ 
lmilliau pétrdlan 

da tonnsr) (mllllona 
da t o ~ a i l  

G u  nn. 
lmilllir& 

dsrir) 

3.78 
3,18 
0.80 
0.40 

- 0.19 

9 .O8 - 6.91 

Etant donn6 que le p6tmle constltue la 8OUrCe dnergb 
tique prlrnalre la plus Importante. commenwna par le 
tableau de 1'6change p6troller sovl6tlque. 

Total . . . . . 7.6 Total . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 130.3 
dont : dont : 

Irak . . . . . 5J Europe de l'Est ... . . . . . 63.3 
Algdrle . . . 1.0 Occldant lndustrialis6 . . . 46.1 
Egypt~  . . 0.2 Autrea pays sociallstea . . . . 14.4 
Rournanie . 0.5 Pays en vole de ddveloppern. 6.5 
Autres 0.6 dont : 

Payg-8 devises fortes . . . . . . 38,6 
- - - 

- 

Données succinctes, mais assez riches en indications. 
Remarquons tout de suite que l'U.R.S.S. est eussl irnpor- 
tateur de pétrole bien que sa consornmation soit beaucoup 
moins 6levée que la quantlté produlte. C'est une tendance 
constante des pays B haut nlveau d'accumulatlon du capltal 
que de s'ernparer des rnatibres prernlhres ou qu'elles se 
trouvent et meme d'avoir des surplus. Des raisons d'épar- 
gne sur les couts aussi blen que des raisons politiques 
poussent au cholx des pays fournisseurs. Citons. entre 
autres. I'accord très connu avec I'lrak selon lequel l'U.R.S.S. 
aldait ce pays par une assistance technique et des prèts 
à bas int6ret dans la prospectlon et  I'exploitatlon de quel- 
ques glsernents. contre une partle du p6trole alnsi produit. 
l'U.R.S.S. r6dult son coi2 en acherninant, par exernple. le  
p6trole du Moyen-Orient vers les march6s de I'Extréme- 
Orient. liberant alnsl une partle du pétrole sovi6tique qui 
est envoy6 vers les rnarch6s europdens plus proches 
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Ouant au Comecon, il faut enfin remarquer que du ~ 6 t h  
des importations l'U.R.S.S. obtlent un deml-mllllon de 
tonnes par la Roumanie. producteur relatlvement Impor- 
tant, qul atteint presque I'autosuffisance. Tous ies autres 
pays du Comecon ont des importatlons nettes de p6trole 
et de prodults p6trollers trhs fortes (en 1975. depuis un 
minirnurn de 8.11 millions de tonnes pour la Hongrle ius- 
qu'8 un rnaxlmum de 16-17 rnllllons pour la Tch6coslovaquie 
- cf Tableau (5) 1. 

~ l u s  intbressant encore apparait l e  dornalne des expor- 
tations sovldtlques. Une prernlbre remarque : presque la 
rnoitl6 se dlrlge sur les pays de I'Europe de l'Est. qui 
couvrent ainsi 80 B 90 de leurs besolns. C'est un indi- 
cateur de dbpendance trbs fort qui pose de graves proble- 
rnes aux slx autres pays. en partlculier b la Tch6coslova- 
qule. la R.DA. et la  Pologne. qul Importent les quantltbs de 
p6trole lea plua Blev6es en chlffres abaolus. La hausse du 
prlx du brut sovl6tique en 1975 a coiitb B elle seule environ 
3 milliarda de dollars pour I'ensemble des slx pays. A p r h  
les dernlers r6ajustements de 1976 e t  1977 la pdtmle 
soviétique atteint 10 dollars le barll. La crise dnergdtlque 
a d'allleura rhdult le dernande des pays occldentaux. en 
randant plus dlfflclle la vente de produlta manufactur4a 
sur ces rnarchds. Dea deux cbtda Il en a rdeult6 une Int6- 
gratlon plua 4trolte avec l'U.R.S.S. 

Le problbrne dee rapporta p6trollera entre I'Unlon Sovi6- 
tique et  le8 autrea paya du Cornecon 80 pr6aente comrne 
encore plus cornplexe pour le futur. En effet. selon I'bva- 
luation de 1'6conomlste hongrols Dobozl, en 1980 l'U.R.S.S. 
va consomrner une quantltb de brut sup6rleure B sa 
productlon Inthrleure (381. La hausse de la dernande Inté- 
rleure est A Iier (entre autres]. solt B la productlon dea 
hois uslnes autornoblles les plus Importantes (en 1975 
plus d'un million de voltures), solt A I'uslne de véhlcules 
lourds de Karna qui. une fols achev6e. attelndra les 150.000 
v6hlcules par an. SI I'on tlent cornpte enfln de ce que 
l'U.R.S.S. est obllgée de développer I'exploltatlon vers des 
glsements qul se t rowent  plus B I'Est et  qui requlbrent 
des Investlssernents Importants et  des co0ts de trsnsport 
encore plus élev6s que ceux. d6jB consld6rables. n6ces- 
salres pour attelndre sa frontlhre occldentale, on peut 
prévolr les tendances sulvantes : d'un cbt6. une Importa- 
tion plus BlevBe de brut du Moyen-Orlent de la part de 
l'U.R.S.S.. de facon B vendre plus de p6trole aux pays I 
devlses fortes, et  pour malntsnlr constante la quantlt6 de 
bmt  sovl6tlque fournl aux pays de I'Europe de I'Est: de 
I'autre. ces dernlers vont devolr s'adresser touloura 
davantage au brut du Moyen-Orlent et de I'Afrlque du Nord 
(surtout Lyble. Irak. Iran. Alg6rle et autres pays arabesl. 
ce qui va forternent élever les dépenses pour le p6trole 
autre que sovl6tlque et  va cr6er des dlfflcult6s consld6- 
rables 5 leur balance des palernents. avec des contre-coups 
sur la sltuatlon Intbrleure. 

Pour le gaz naturel. dont I'importance croit tous les 
jours. on peut falre des remarques analogues. Si I'on se 
r6fère aux mémes sources statlstlques que dans le cas du 
pétrole. on volt que la quote-part des exportatlons sovl6- 
tiques globale9 rbserv6e A I'Europe de I'Est est encore 
plus grande que celle du p6trole : presque les deux tlers. 
Si I'on exclut la Aoumanle. relatlvement rlche en gaz 
naturel en tant que sous-prodult du pétrole. et la Hongrle. 
qui dlspoce d'une quantlté Ilrnlt6e. les quatre autres pays 
d6pendant de l'U.R.S.S. en ralson Inverse de leur nlveau 
de d6veloppernent : un peu plus pour la Tchécosiovaqule 
et la R DA.. un peu rnolns pour la Pologne et la Bulgarie. 

Une dernlère consld6ratlon est obligatolre en ce qui 
concerne les hydrocarbures (surtout p6trole et  gaz natu- 
re l l  : ces dernlers ne sont pas seulement des sources 
6nergBtlques dont d6pend toujours davantage I'accumula- 
tion du capltal. rnals constituent aussl une rnatlkre pre- 
mière dont I'emploi peut devenir un é16rnent Irnportant 
dans la fabrication de prodults tels que prot6lnes synthe- 
tlques, engrals. tuyaux d'lrrlgatlon, fibres synthdtlques. 
emballages. etc. La ddpendance des pays de I'Europe de 
-- 
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l'Est dolt donc Btre prlse en compte Bgalement pour tous 
les secteura dans lesquels rentrent cea prodults. 

Pour terminer sur la question des rnatlbres premibres 
sovi6tlques export6es vers les pays satellltes Il faudrait 
ajouter minerals et m6taux. ferreux et autres. charbon. 
soufre, coton et autres prodults prlmalres d'lmportance 
fondamentale. autour desquels ces pays ont organlsé leur 
strutture Industrlelle. 

Selon la plupart des auteurs, I'hlstolre des matieres 
premlères se termine Icl. C'est-8-dire qu'on tache de faire 
passer I'ld6e que l'U.R.S.S. Ide mbme que d'autres pays 
a haut niveau d'accumulatlon, tels que les U.S.A.) 6tant un 
pays rlche en ressources naturelles, seralt par cons6quent 
autosufflsante. laissant crolre qu'elle auralt peu d'Int6ret 
pour les matières premibres d'autrul. Cecl est faux. on l'a 
d6]A soullgnk. d'abord d'un polnt de vue th6orlque. puisque 
la recherche f6brlle de 'matlbres premlbres B bas prix est 
strlctement II6e h la balsse tendanclelle du taux de proHt. 
de facon B la contrebalancer. En outre. m8me dans le cas 
de l'U.R.S.S.. I'autosufflsance totale est bien loln de la 
v6rlt6. Il exlste des matlbres premlbres que l'U.R.S.S. n'a 
pas du tout ou en bien trop falble quantlt6. Cltona seule- 
ment trols cas. L'U.R.S.S. Importe presque tout le ceout- 
chouc naturel. dont elle a des besolns crolssants B cause 
de la hausae de la productlon de v6hlcules automobiles. 
A peu prbs 40 % de la productlon aovldtlque d'aluminium 
se base sur des matlbres premlbres Import6es. On salt 
enfln que la productlon de bl6 n'est paa suffleante : 
l'U.R.S.S. en a Import6 20 mllllons de tonnes (3 milliards 
de dollars en valeurl dans la seule annke agricole 1975- 
1976 (391. 

- 

Dans le cadre de notre analyse. lalssons de c6té les 
matleres premlbres sltu6es dans les pays sousd6veloppés, 
et concentrons I'anentlon sur les matlbres premlbres qui 
se trouvent dans le3 pays de I'Europe de I'Est. A elles 
aussi s'applique la lo1 selon laquelle I'lnt6ret de l'U.R.S.S. 
n'est pas dti B une assez vague volont6 de superpuls- 
sance mais plut6t au fait que I'lnsuffisante valorisation 
du capital pousse sane cesse au monopole et 8 I'accapare- 
ment des matibres premibres. I l  aufflt de penser au char- 
bon. coke. zinc et plomb polonala. au p6trole roumaln. au 
mlnernl de fer bulgare. b le bauxlte hongrolee, B I'uranlum 
1ch6coelovaque - pour ne clter que les plus Importantes. 

Il est trbe instructif d'analyser quelques cas pour 
montrer le m6canlsme en fonctlon. 

Charbon. Les pays de I'Europe de I'Est sont en g6néral 
relatlvement rlches en charbon. sl on les compare aux 
autres sources knerg6tlques prlmalres. NBanmolns. seule 
la Pologne en prodult des quantlt6s exportables. En falt 
le charbon polonals figuralt d6J8 parml les rnatlbres pre- 
mibres transfkrkes - par mllllons de tonnes B des prlx 
trbs bas vers l'U.R.S.S. en tant que dommages de guerre. 
Mals. mème par la sulte. ce flux a contlnu6 (blen qu'A des 
prix plus 6lev6sl. ou mleux il s'est accru de 6.5 mlllions 
de tonnes en 1965 B 9.8 mllllons en 1975. annee ou la 
Pologne &alt le seul pays au monde d'ou l'U.R.S.S. Impor- 
talt du charbon. bien qu'elle en exportait 26,1 milllons de 
tonnes. dont 14.8 mllllons (plus de la moiti6) aux autres 
pays de I'Europe de I'Est. qul pour cette source Bnergé- 
tique aussi dependent partlellement de I'Union Sovl6tique. 

Bauxlte. La bauxlte constitue, B travera sa transforma- 
tlon en alumlnlum. la matlbre premlbre pour I'alumlnlum. 
dont I'lmportance strat6glque augmente parallblement au 
d6veloppement de I'lndustrlallsatlon et de la technlque. 
L'U.R.S.S. est le deuxlbme pmducteur mondlal d'alumlne 
derribre les U.SA.. mais elle poaabde aeulement 60 % 
des matkriaux n6cessalres (en 1965. 85 % : en 1970. 
62 % - la baisse continue). Lea 40 % qui restent 8 
importer se divlsent en 19 % compos6s dlrectement per 
la bauxite. et 21 % par I'alumlne. Il a'aglt de 1.029 rnllllona 

On a ddjh vu que la bauxlte &alt une dee rnatltres pre- 
mlbres hongrolses Incluee dane le8 dommages de  guerre. 
En 1962 un accord fut  slgnb aelon lequel le  gouvernernent 
hongrols s'engagealt h Ilvrer dea quantltbe crolseentes 
d'alurnlne h l'U.R.S.S. contre I'alumlnlurn sovl6tlque. la 
diffdrence en valeur Btant ouverte par la Ilvralson de 
certalnes rnachlnes hongrolses [42). Le r6sultat est que 
la Hongrle. qul possbde le deuxlbrne glsernent ds b a m 6  
en Europe. ne peut pes d6velopper sa propre Industrie de 
I'alurnlnlum. Tlbor Klse e essay6 de  justlfler cette s l tue  
tlon en all6guant la netlonallt6 de la  dlvlslon Internatlonals 
du travall. selon laquelle la Hongrle. pour produlra I'alu- 
mlnlum. devralt ut l l lser son Bnergle Blectrique qul come 
plus cher que I ' lnergle eovl6tlque. En r6sllt6 la Hongrle 
auralt eu Interet B irnporter l'Blectrlclt6 B bas prlx de le 
Yougoslavle toute proche, et  B febrlquer les feullles d'alu- 
minlurn B partir de I'alurnlne produlte. Cet exernple n w s  
montre blen dans quel sens les Ilens Internatlonaux des 
pays du Comecon les empechent de d6velopper une struc- 
ture Industrlelle plus ertlcul6e et  les obllgent B sublr des 
pertes d'un polnt de vue capltsllste. 

Urnnlum. L'uranlum est un rnatbrlau strat6glque d'lrn- 
portence fondamentale. Le nucl6elrs est avsnt tout une 
Industrle du combustlble parce que les centrales sont 
allmentBes avec un cornbustlble rnodlfl6 per rapport su 
mlneral extralt. Il est donc clalr que. pour contd ler  le 
d6veloppement de I'Bnergle atornlque. Il faut contd ler  le  
cycle du cornbustlble nucl6alre (43). Or. autour de  ce 
mlnerel strat6glque. 1'U.R.SS. a organls6 au seln du 
Comecon une v6rltable polltlque de type colonlal. Tchéco- 
slovaqule, R.DA.. Hongrle. Bulgarle. toutes payent trlbut 
B I'U R S S Seule la Roumanle a refus6 dans les ann6es 
1960 de poursuivre la Ilvralson d'uranlurn. L'exernple le  
plus Bnorme est fournl per la Tch6coslovaqule. Juste 
aprbs le guerre l'U.R.S.S. obllgea ce pays per un accord 
de vlngt ans (prorog6 en 1965 Jusqu'B 1980) B la Ilvrelson 
~ r c i u s l v e  du rnlneral. Per la sulte furent envoy6s uns 
centalne d'experts. g6ologues et  technlclens sovl6tlques. 
qui avalent beaucoup plus de powo l r  que les d l recteun 
tch6coslovaques. Karel Bobek. ex-responsable du secteur 
en Tch6coslovaqule. rappelle que Jusqu'B 1965 les Inforrns- 
tlons sur la quantlt6 d'uranlurn extralte Btalent cornrnunl- 
qu6es par I'lngBnleur en chef sovl6tlque (44) Il y eut dee 
glsements oh I'on fit travalller d'abord des rnllllers de 
prlsonnlers de guerre sllernands, et  ensulte des prlson- 
nlers de drolt cornmun sovl6tlques. Les presslons polltlques 
sur ce secteur ont toujours 6th très fortes. Bocek 6crl t  
encore: 9 Les SovlBtlques ont essay6 d'exporter 

de tonnes d'alumlne. dont 405 vlenneit de Hongrle (411 
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tchécoslovaques. Karel Bocek. ex-responsable du secteur 
La tendance a travalller le  brut en Tchdcoslovaqule fut 
définle par le dlrecteur de la Dlrectlon Centrale de I'Ura- 
nlurn. Karpov, pendant les pourparlers officlels. - une 
entorse B I'arnlti.4 traditionnelle tchéco~sovi6tlque 

L'U.R.S.S. contrdle donc tout I'uranlurn du Cornecon 
et paye souvent des prlx différents ?I chaque peys fournls- 
seur. Mals la ddpendance est encore plus profonde. 
L'Unlon Sovldtlque a réalls6 un r jpe de centrale electrique 
nucldaire. la Vorone]. qu'elle vend dans tous les pays de 
I'Europe de I'Est. les obllgeant alnsi B s ' a p ~ r o v i ~ i o n n ~ r  
chez elle en ce qul concerne le combustible nucleaire 
pendant toute la pdrlode de fonctionnernent (envlron 25 
a 30 ansì. Au point où nous en sornrnes arrivds le mdca- 
nlsme est assez clair. A I'lntdrleur du Cornecon. l'U.R.S.S. 
a le rnonopole du secteur de l'energie nuclBalre et fait 
affluer sur elle pratlquernent toutes les rnatibres prernibres 
ndcessalres pour la production de cornbustible nucléalre. 
A part ce qu'on a ddjh dlt. I'lntéret pour I'uranium semble 
ressortlr de deux autres causes plus spdclflques . 11 I'exl- 
gence soviétlque croissante d'accurnuler des stocks mili- 
talres. 21 les privll8ges et le pouvoir que I'uranlurn assure 
au groupe de bureaucrates soviBtiques rnis a !a tete du 
secteur. a cause de son irnportance stratdglque et du 
secret des inforrnatlons qui s'y rapportent Il est donc 

tique ne veuille pas ceder facllement 3ur l a  question de 
I'uranlum. 

En conclusion. on peut dire que le contrele sur les 

placdes dans les pays de I'Europe de I'Est. et donc au 
contrAle plus ou rnolns Btrolt sur les rythrnes et la dlrec- 
tion de leur dbveloppernent economlque. CaractBrlstiques 
non facllement quantlflables. rnals certalnernent d'iine 
irnportance notable. 

NOTE DE LA REDACTION 

Le texte original presente a ce point un paragraphe sur 
la prdtendue dlvlsion Internatlonale soclallste du travall 
et la spdclallsatlon. ou I'auteur rnontre que dans ce domai  
ne Bgelement Il e r8sitlt4 un hCnOllcri pour 1'U.R.S S .  et 
des retards (technologlques et autresl pour les peys du 
Comecon. 

(continua) 



THE COMMUNIST 

CONTRO 
L'ECONOMIA POLITICA 

DI SWEEZY 
PUNTI DI V I S T A  RIFORMISTI E RIVOLUZIONARI 

S U L L A  CRISI CAPITALISTA* 

IL CONCETTO DI "SURPLUS" 

DI 

SWEEZY 

- 

Per Marx, la produzione di plus-valore e I'ac- «Noi preferiamo il concetto di surplus al tradizio- 

tumulazione dei capitale che e&.a rende possibile nale concetto marxiano di "plusvalore", poiché 
quest'ultimo nella mente della maggior parte dicoloro 

sono le leggi su cui si basa la societh capitalistica. ,he hanno consuetudine con la teoria economica 
Analizzando il capitalismo monopolistico, rìiarxiana si identifica probabilmente con la somma 
Sweezy presenta un concetto interamente nuovo, del profitto, dell'interesse e della rendita. È vero che 
che b centrale in tutta la sua elaborazione. Al Marx dirriostra - in alcuni passi del Capitalc e delle 

Teorie sul plusvalore - che il plusvalore coniprende posto de l  P ~ ~ ~ - ~ ~ ' ~ ~ ~ ,  egli propone i l  e anche altri elernenticome le entra!,. dello Stato p dplla 
una nuova legge, secondo la quale il capitale mo- chiesa ... In generale, tuttavia, Marx considerava que- 
nopolistico sarebbe caratterizzato da  un "au- sri eletnenti come fattori secondari e li escludeva dal 
m e n t o  tendenziale del surplus", dal quale derive- 
rebbero tutti i suoi problemi. 

«Il surplus economico, definito nel modo  più con- 
ciso possibilt>, è ia differenza tra ciò che la socleta 
produce e i costi necessari per produrlo» (1) 

Tale defiiiizioiie b posta in termini di prezzi e di 
costi, e non certo in termini di valore. Antici- 
pando le obienzioni sull'abbandono della cate- 
goria del plusvulorc, Baran e Sapeezy facevano 
notare che: 

* Articolo comparso con il tiiolo ~Against  Sweezy's 
Political Economy~,  Reformist and Revolutio- 
nary Views of Capitalist L'risis (Part 2). sul Vo- 
lume 2, Number 1, di «THE COMMUNISTn, 
Rivista teorica del Coiiiitato Centrale del  Revolu- 
tionary Communist Parti, U.S.A.. 
Traduzione a cura di M.B. e di C F .  

suo schema teorico fondamentale. 
Noi sosteniamo che nel capitalismo monopolistico 

qiresla imposlazione non P piu giusfificata e sperianio 
che un cambianiento nella terminologia contribuirà al 
r~ecessario mutamento nella posizione teoricav. (2) 

Occupandosi di rapporti di prezzi e costi. 
S\veezy puntualizza correttamente che le grandi 
società monopolistiche possono mantenere, e 
niantengono, i prezzi al di sopra dei livelli che 
raggiungerebbero se ci fosse una aperta concor- 
renza di mercato del tipo conosciuto nel prece- 
dente capitalismo. Egli puntualizza anche cor- 
rettamente che la riduzione dei costi di produ- 
zione è tanto nell'interesse del capitale monopo- 
listico quanto del capitale "concorrenziale". Da 

(1 ) P.M. Sweezy e P.A. Baran. «Il capitale rnonopolistico», 
Ed. Einaudi, Torino 1968, pag 10. 
(2 )  Ibidem. pagg. 10-1  1 
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cib egli trae la conclusione che con i costi che 
diminuiscono, ma con i prezzi tenuti alti, i mar- 
gini di profitto tendono ad aumentare. Tutto cib 
comporta per Sweezy la seguente generalizza- 
zione: 

«Margini diprofitto che aunieritano continuanienre 
comportano a loro volta profitti globali che aumen- 
tano non solo in cifra assoluta, ma anche come quota 
del prodofio nazionale. Se provvisoriamente suppo- 
nianzo che i profitti globali siano eguali al surplus 
econor?iico della sociefà [essi notano che anche altri 
elenieriti devorio essere aggiunti per arrivare al vero 
surplus; MEZL possiamo forniulare la legge del ca- 
pitalistno monopolistico affermando che i l  surplus 
tende ad aunientare sia in cifra assoluta che relativa 
via via che i l  sistema si sviluppa. 

Questa legge, com'è giusto, sollecifa imrnediata- 
mente il confronto con la legge classica e marxiana 
della cadura rendenziale del saggio di profitto. Senza 
entrare nell'analisi delle differeriri versioni di 
yuesl'ulrima, possiamo dire che esse presuppongono 
rur~e un sistema concorrenziale. Sostiruendo la legge 
dell'aunzento tendenziale del surplus alla cadu~a ten- 
denziale delprofirro, noi prrrartro non opponiamo un 
rifiuto né apportiamo una revisione a un venerabile 
teorema dieconomia politica: teniamo seniplicemenre 
[!l conro del fano indubbio che la struirura dell'eco- 
riornia capitalisrica ha subito un canibiarnen~o fori- 
damentale dal tempo in cui quel teorema è staro for- 
muialo. I n  questa soslituziorie trova espressione reo- 
rica ciò che è più di ogni altra cosa essenziale in y uesta 
trasfromazione srrurturale del capitalismo concorren- 
ziale in quello monopolistico». ( 3 )  

Prenderemo in considerazione più avanti le 
idee di Sweezy sul saggio di profitto. Per quanto 
riguarda il concetto di surplus, riteniamo che la 
sostituzione del plusvalore e lo sviluppo della 
categoria "surplus", rappresenta precisamente la 
conseguenza della convinzione di Sweezy che il 
capitalismo monopolistico & governato da  leggi 
fondamentali differenti da quelle del precedente 
capitalismo, e che la teoria del valore non & più 

--- u 
( 3 )  IbiJein pag h2 

Questa b la "svolta nella posizione teorica" a 
cui si riferiva prima, una rottura definitiva ed 
aperta con il marxismo, per la quale "un carnbia- 
mento nella lerrninologia" si rende necessario. 
Sweezy ha pienamente ragione nel considerare 
che il moderno capitalismo ha una tremenda ca- 
pacita di produrre surplus. Ogni società, sin dagli 
ultimi stadi del comunismo primitivo, ha pro- 
dotto un'eccedenza, vale a dire piu prodotti, va- 
lori d'uso, di quelli che sono necessari per il so- 
stentamento della popolazione impegnata in atti- 
vità lavorative ... Ma nella societa capitalistica, 
questo surplus assume la forma di plusvalore, e 
soltanto incidentalmente di beni eccedenti. 
Questo plusvalore & basato sul fatto che, nella 
societh capitalistica, la forza-lavoro & una merce. 
Ed & dall'impiego di questa forza-lavoro che la 
borghesia sfruttatrice estrae il surplus. T1 fatto che 
il surplus assuma all'inizio la forma di plusvalore 
e alla fine di capitale monetario, che pub e deve 
essere reimmesso nella circolazione per svilup- 
pare ulteriormente la produzione nella ricerca di 
maggior valore (non di cose), & cib che spiega il 
tremendo aumento della produttivitk sociale del 
lavoro. Questo va di pari passo con la potenza 
senza precedenti della popolazione lavoratrice, 
ora organizzata in proletariato con la sola forza- 
lavoro da vendere, per produrre surplus. 

La soeieth capitalistica, con la sua naturayn- 
trinseca, trasforma la sua eccedenza nella forma 
più flessibile, il denaro, che deve e pub essere 
reimmesso nella circolazione per espandere la 
produzione. La forza espansiva della societk ca- 
pitalistica, che Sweezy esamina, non pub essere 
da lui adeguatamente spiegata, perché egli si al- 
lontana dall'unica categoria teorica con la quale 
si possono analizzare le differenti forme di sur- 
plus, e cio& la teoria del valore-lavoro. Sweezy 
abbandona la teoria del valore perche, a suo giu- 
dizio, & una teoria anacronisli&, che non ha 
niente a che vedere con i fondamentali "principi e 
leggi di movimenlo" dell'imperialismo. Come 
spiega allora le caratteristiche della società da lui 
esaminata, in particolare l'"aumento tendenziale 
delsurplus"? Con la forza della borghesia mono- 
polistica, il cui potere sul mercato è tale da poter 
mantenere i prezzi alti. 

Avendo abbandonato la teoria del valore, 
Sweezy continua ad ignorare la principale forza 
produttiva. rappresentata dalla classe operaia, e d  
attribuisce una potenza mistica ai capilalisti mo- 
ni>polistici. Una conclusione del tutto pertinente 
con una teoria borghese. 
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L'ECONOMIA POLITICA DEL SOCIALISMO 

LA GIGANTESCA FUNZIONE ATTIVA 
DEI RAPPORTI RECIPROCI 

Ecco il tifolo del terzo paragrafo tratto dal capitolo I d i  "L'economia politica del socialismo", 
dell'Università di Fudan. Esso ribadisce le tesi tradiziortali e vi aggiunge alcuni dettagli interessanti, in 
particolare il passo dove auspica una situazione di  cooperazione fra le aziende statali socialiste in termini 
nettamente, anche se implicitamente, critici delle espenze del tipo dell'autogestione jugoslava, che hanno 
vari estimatori anche in Cina. 

"Determinati rapporti reciproci nascono sulla 
base di un dato sistema di proprietà dei mezzi di 
produzione; essi però hanno una grossa funzione 
attiva, di reazione sulla proprietà, e in certe con- 
dizioni svolgono una funzione decisiva; e poi la 
proprietà dei mezzi di produzione e i rapporti 
reciproci determinano in  comune i rapporti di 
produzione. 

L'azione dei rapporti reciproci sugli altri due 
aspetti dei rapporti di produzione si manifesta- 
con molta chiarezza rielle epoche storiche precc- 
denti quella socialista. Per esempio, se vuole di- 
fendere e consolidare la proprietà e i rapporti di 
distribuzione del capitalismo, la borghesia deve 
assolutamente difendere i rapporti reciproci ca- 
pitalistici, e cioè. i rapporti di subordinazione del 
lavoro al capitale. Se i capitalisti e i loro agenti 
non avessero il potere di dominio assoluto sugli 
operai nelle imprese capitalistiche. se non po- 
tessero costringcrc gli operai a nuoversi secondo 
la loro volontà, segli operai non ubbidissero alle 
loro disposizioni, lo sfruttamento cxpitalistico 
non potrebbe realizzarsi, la propriefi del capita- 
lista non potrebbe né consolidarsi né svilupparsi. 
Se la borghesia dà grande importanza al mante- 
nimento e consolidamento del rapporto di subor- 
dinazione del lavoro al capitale, è per consolidare 
e sviluppare la proprietà capitalistica e i rapporti 
di distribuzione capitalistici. Questo rapporto di 
dominio del capitalista e asservimento dell'ope- 
raio è i l  contenuto fondamentale dci rapporti 
reciproci del capitalismo, e nel corso del proprio 
consolidamento e sviluppo effettivamente pro- 
muove l'estensione della proprietà privata capi- 
talistica, promuove lo sviluppo dei rapporti di 
distribuzione della società capitalistica. "CHI 
LAVORA NON HA. CHI HA NON [,A- 
VORA" Nella società capitalistica. le niassc 

operaie "non solo sono schiave della borghesia, 
dello Stato borghese, ma sono individualmente 
asservite ogni giorno, ogni ora al capitalista pro- 
prietario della fabbrica". La storia dei rapporti 
reciproci fra gli uomini nel sistema capitalistico è 
appunto la storia grondante sangue di come la 
borghesia ha crudelmente oppresso, asservito, 
sfruttato vaste masse di operai. 

Nella vecchia Cina, gli episodi storici in questo 
senso non si contano. Basterebbe l'esempio della 
Compagnia dei tabacchi dei fratelli dell'oceano 
Meridionale. In questa compagnia i rapporti fra 
capitalisti e operai erano fondati in questo modo: 
i capitalisti, oltre a sorvegliare e dirigere il lavoro 
degli operai tramite agenti, direttori di fabbrica, 
sorveglianti, subappaltatori, ecc. avevano anche 
appositamente assunto oltre una trentina di 
sbirri, che esercitavano un barbaro dominio del 
bastone. Questi sbirri perquisivano, frustavano, 
incarceravano gli operai e arrivavano a tagliar 
loro la testa con le scuri. In fabbrica vigevano 
svariati regolamenti che limitavano la libertà de- 
gli operai. 11 regolamento in vigore alla fine del 
1931 è particolarmente ese~liplare. Dai suoi arti- 
coli risulta evidente la natura dei rapporti tra 
capitalisti e operai. La Compagnia estorse alti 
profitti profittando di questa spietata oppres- 
sione nei confronti degli operai. Nel 1914 e nel 
191 5 i l  saggio annuo dello sfruttamento (il rap- 
porto tra il plusvalore e il capitale variabile) fu 
rispettivamente del 362% e del 404%, mentre 
dal 1933 al 1936 superò il 1.00090. 

Instaurando la proprieth pubblica socialista dei 
mezzi di produzione, la società socialista nega 
alla radice il rapporto di sfruttamento e oppres- 
sione del lavoratore da parte del capitalista vi- 
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gente nella società capitalistica, ed  esige la gra- 
duale instaurazione di rapporti reciproci fra gli 
uomini basati sui principi socialisti. Il rivoluzio- 
namento dei rapporti reciproci e un importante 
anello del rivoluzionaiiiento dei rapporti di pro- 
duzione. Afferrare saldamente quest'aneilo, 
perfezionarlo continuamente, riveste una grossa 
importanza per il consolidamento e il perfezio- 
namento della proprietà pubblica socialista e dei 
rapporti di distribuzione socialisti, e quindi per la 
promozione dello sviluppo delle forze produttive 
sociali. 

L'esperienza storica della dittatura del prole- 
tariato nel nostro paese e all'esterno dimostrache 
un corretto trattamento dei rapporti reciproci fra 
gli uomini svolge una grossissima funzione verso 
il consolidamento e lo sviluppo del sistema socia- 
lista. Se il diritto borghese nei rapporti reciproci 
fra gli uomini viene limitato sotto la dittatura del 
proletariato, gli elementi di comunismo potranno 
prosperare ampiamente e l'entusiasmo e la crea- 
tività socialista degli uomini potranno avere una 
più completa espressione, l'orientamento socia- 
lista delle imprese sarà meglio garantito, la pro- 
prietà socialista sarà più solida. i rapporti di di- - 
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stribuzione tenderanno verso la perfezione. Al 
contrario, se si rafforza e si estende il diritto 
borghese, i rapporti capitalistici di denaro, sala- 
riali e di concorrenza dilagheranno e la proprietà 
e i rapporti di distribuzione socialisti ne saranno 
danneggiati o addirittura muteranno di natura. 

I rapporti reciproci gradualmente instaurati 
secondo i principi socialisti sulla base della pro- 
prietà pubblica dei mezzi di produzione non sono 
limitati dentro la singola impresa ma investono' 
anche quelli fra le varie imprese, i vari settori 
economici e la proprieth di tutto il popolo e quella 
collettiva, ove si manifestano come attività di 
scambio plurilaterali, cooperazione produttiva, 
scambio di merci, scambio di esperienze e tecni- 
che avanzate, ecc. Lo sviluppo diretto e piariifi- 
cato di tali attività di scambio reciproco fra le 
imprese e fra i settori sono una concretizzazione 
della superiorith della proprieth pubblica sociali- 
sta, giovano al consolidamento e lo sviluppo di 
tale proprietà, alla piena mobilitazione delle 
energie dei vari settori economici, al pieno uti- 
lizzo e recupero delle energie economiche latenti, 
promuovono il rapido sviluppo del complesso 
delle forze produttive sociali". 

Giorgio Casacchia 
- 

GIORGIO BERTANI EDITORE 
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ALTERNATIVA ABERTZALE 
IN EUSKADI? 

La Spagna monarchia & andata alle urne: si 
trattava di eleggere il primo, "vero" Parlamento 
(quello uscito dalle elezioni del giugno di due 
anni fa, in realtà. era servito ad elaborare la 
Costituzione "democratica" approvata di 
stretta misura nel referendum del dicembre 
passato). L'attenzione della stampa europea, 
come al solito, si era concentrata sull'inevitabile 
quesito di questa, come di ogni altra, campagna 
elettorale: riuscirà il "socialista pluralista" di 
turno, in questo caso lo scattante Felipe Gon- 
zàlez, a superare nella corsa per i l  governo del 
regime borghese l'immancabile "moderato de- 
mocratico", che a Madrid si chiama Adolfo 
Suarez? 

Insomma, nihil sub sole novi: Gonzàlez-Ber- 
linguer-Mitterand-Schmidt-Soares "contro" 
Suarez-Andreotti-Giscard-Khol-Sà Carneiro. 
Ah!, stavamo dimenticando il duo d'oltre Ma- 
nica: Callaghan-Tatcher. Per vendere la loro 
"merce", gli specialisti della disinformazione 
delllEuropa delle multinazionali ce I'hanno 
messa tutta (fra gli "spacciatori" nostrani si & 
distinto, fra tutti, l'ineffabile Paolo Bugialli del 
"Corriere della Sera". già passato alla storia nei 
lontani anni '60 per la sua coraggiosa battaglia 
contro i "capelloni"). Ma il risultato & stato ben 
magro: chiuse le urne. la loro "informazione 
completa ed obbiettiva" è rimasta nuda, come il 
re (no, non Juan Carlos). 

Tutti intenti al loro lavoro di "bassa propa- 
ganda" a proposito del "drammatico duello" 

i Suarez-Gonzàlez, il  cui esito avrebbe dovuto 
"decidere il futuro della Spagna democratica", 

l 
Bugialli e soci sono riniasti "sorpresi" dall' "im- 
prevedibile" e, beninteso, "preoccupante" ri- 
sultato elettorale delle "province basche". 

i Iiifatti, mentre sul ring elettorale si svolgeva, 
i adeguatamente illuminato, l'incontro truccato 
i fra il cuginetto di Craxi e quello di Andreotti, il 

popolo dlEuskadi eleggeva cinque "fiancheg- 
; giatori" (e, come se non bastasse, uno degli 
: eletti - Telesforo Monzòn - doveva essere 

"dimesso" dalle galere nionarco-democratiche 
: in virtù del mandato parlanientare conferitogli). 

Eppure tanta "sorpresa" i nostri "informa- 
tori" se la potevano risparmiare: gli sarebbe 
bastato riflettere (ma forse chiediamo troppo) 
sul clamoroso fiasco della Costituzione di Sua- 
rez. Gonzalez e Carrillo decretato in Euskadi 
nel referendum del dicembre scorso. 

11 "duello" Suarez-Gonzàlez, com'era evi- 
dente da un pezzo, non aveva, dunque, nessuna 
possibilità d' "appassionare" il popolo d'Eu- 
skadi. E le elezioni del primo marzo l'hanno 
confermato. Come hanno confermato che, in 
Euskadi, lo scontro è fra il nazionalismo bor- 
ghese, rappresentato dal Partito Nacionalista 
Vasco (PNV), appoggiato dalle forze centrali- 
ste, nessuna esclusa, ed il nazionalismo rivolu- 
zionario nelle sue diverse componenti ed 
espressioni. 

I dati, d'altronde, parlano da soli. In tutt'e 
quattro le "province basche" spagnole (com- 
presa la Navarra, considerata "nonveramente 
basca") il PSOE di Gonzàlez e L'UCD di Suarez 
non hanno raccolto, insieme, più del 29% dei 
voti - veramente pochi rispetto alle loro ri- 
spettive medie nazionali del 29% e del 35% - 
mentre gli eurocomunisti di Carrillo, mascherati 
dietro la sigla del PC dlEuskadi, non sono riu- 
sciti ad eleggere nemmeno un deputato. Massic- 
cio. invece, 12 stato i l  voto dei baschi (i votanti 
sono stati circa un milione e trecentomila) per il 
PNV (21,6%) e le due liste del nazionalismo 
rivoluzionario, quella diFierri Batasuna (Po- 
polo Unito), che haaccol to  il 13,5% dei suf- 
fragi, e quella di Euskadiko Ezkerra (Sinistra 
Basca), che è stata votata dal 6,7% degli elet- 
tori. 

Se poi si considerano soltanto i dati delle tre 
province "veramente basche" (Alava, Guipù- 
zcoa e Vizcaya), stante il fatto che il PNVed EE, 
a differenza di HB, non hanno presentato liste 
nella Navarra, le percentuali del PSOE e 
dell'UCD (per non parlare di quella del PC 
d' 



e-- -- 

QUADERNI APRILE 1979 

Il successo elettorale di marzo -tre deputati 
(Francisco Ortzi Letamendia, Perico Solabarria 
e Telesforo Monzon) ed un senatore (Miguel 
Castells) per Herri Batasuna ed un deputato 
(Juan Mari Bandrés) per Euskadiko Ezkerra - 
chiude, senza dubbio, una fase nella storia della 
sinistra abertzale (patriottica) d'Euskadi. 

Una fase caratterizzata, sostanzialmente, 
dall'affermazione di una rappresentanza "poli- 
tico-legale" - nelle nuove condizioni della 
"transizione" post-franchista - della lotta ri- 
voluzionaria del popolo basco per l'indipen- 
denza ed il socialismo che, nell'ETA, ha trovato 
e continua a trovare la sua maggiore espres- 
sione. 

I1 rischio che. a partire della morte di Franco 
e ,  soprattutto, dalia costituzione del primo go- 
verno Suarez (luglio 1976), la sinistra abertzale 
ha dovuto seriamente considerare & stato quello 
della svendita e della strumentalizzazione di 
anni di lotte ad opera delle forze del nazionali- 
smo borghese (PNV) e del riformismo centrali- 
sta (PSOE) nel quadro della politica di "stabi- 
lizzazione democratica". E ,  di fronte a questo 
rischio, hanno deciso di giocare, a modo loro, il 
"gioco democratico", a sua volta fonte d'insidie. 

Ora, dopo le elezioni di marzo, la sinistra 
abertzale è certamente riuscita ad affermare la 
sua rappresentanza "politico-legale". 11 pro- 
blema,adesso, diventa quello dell' "uso" di 
questa rappresentanza. Da una parte, c'è l'im- 
postazione che a questo problema viene data da 
Hemi Batasuna [nata nel maggio 1978 dalla 
confluenza dell'Euska1 Sozialista Biltzarra 
(Convergenza Socialista Basca) e di Acciòon 
Nacionalista Vasca con il Komife A bertzale So- 
ziaiista (Comitato Patriottico Socialista), a sua 
volta costituito, nell'agosto 1976, dal Langile 
Abertzale Iraultzaileen Alderdia (Partito dei La- 
voratori Patrioti Rivoluzionari) e dall'Herriko 
Alderdi Sozialista Iraultzailea (Partito Socialista 
Basco Rivoluzionario), ambedue illegali]. 

Dall'altra, quella di Euskadiko Ezkerra (nata 
nel giugno 1977, in occasione delle prime ele- 
zioni "democratiche" - alle quali, molto criti- 
cata, decise di partecipare. riuscendo ad eleg- 
gere due deputati - su iniziativa dell'Euska1 
Iraultzarako Alderdia (Partito Rivoluzionario 
Basco) e di un'organizzazione creata nel 1967 
da un gruppo di ex-militanti dell'ETA). 

Per Herri Batasuna, la sinistra abertzale non 
ha alcun interesse a privilegiare il PNV e il 
PSOE. poiche sia il nazionalismo borghese che il 
riformismo centralista sono nemici nella lotta 
per l'indipendenza ed il socialisnio in Euskadi 11 
problema non quello delle alleanze per strap- 
pare un'autonornia, più o meno estesa. dal par- 

lamento spagnolo (e, infatti, i deputati di Herri 
Batasuna si sono rifiutati di partecipare ai lavori 
parlamentari perchC i problemi della Spagna 
non li riguardano) ma, al contrario, quello di 
costringere con la lotta il governo a trattare su 
alcuni punti precisi (i cosiddetti "sei punti"). 

In questa sua posizione Herri Batasuna gode 
dell 'appoggi~ dell'ETA militare che considera il 
KAS "l'unico interlocutore valido per un  possi- 
bile negoziato con  il governo" sulla base dei "sei 
punti" (liberth democratiche con il riconosci- 
mento del diritto all'autodeterminazione e la 
legalizzazione di tutti i partiti; riconoscimento 
della sovranità e dell'integrith della nazione 
basca, Navarra inclusa; istituzionalizzazione 
della lingua basca; democratizzazione dell'am- 
ministrazione locale: miglioramento delle con- 
dizioni di vita della classe operaia; amnistia to- 
tale e ritiro progressivo delle forze repressive). 

Per Euskadiko Ezkerra, invece, la sinistra 
"abertzale" deve privilegiare una politica di al- 
leanza con i riformisti del PSOE e del PC d'Eu- 
skadi con l'obiettivo di dare alkirattative con il 
governo di Suarez per l'autonomia delle "pro- 
vincie basche" un carattere maggiormente 
"avanzato" di quello che intende imprimergli il 
PNV. In questo senso, E E  si differenzia netta- 
mente da HB, la cui decisione di non partecipare 
ai lavori delle Cortes ha fortemente criticato. 

Come si pub facilmente comprendere, affer- 
mata ormai una sua "rappresentanza legale" la 
sinistra "abertzale" basca si trova dunque ad un 
bivio decisivo: o "istituzionalizzare" la lotta dei 
baschi nel quadro della vita parlamentare spa- 
gnola, con una conseguente politica di alleanze e 
l'abbandono (per lo meno sul medio periodo) 
della lotta per l'indipendenza - e  questa sem- 
bra essere la scelta di E E ;  oppure usare tattica- 
mente l'espressione parlamentare della propria 
forza per strappare al governo i "sei punti", cioè 
un terreno più avanzato per la lotta per I'indi- 
pendenza e il socialismo, senza cadere minima- 
mente nella trappola della scelta fra il naziona- 
lismo borghese e il riformismo centralista o,  an- 
cor peggio, nell'illusione di una "strumentaliz- 
zazione" ora dell'uno, ora dell'altro -e  questa 
è la linea chiaramente espressa da HB, o meglio, 
dalle decine di migliaia di baschi che l'hanno 
votata non certo per mandare a Madrid qualche 
deputato. 

Una nuova fase si t5 percib aperta nella lotta 
del popolo d'Euskadi, una fase che porterh, 
sellza alcun dubbio, ad un'intensificazione dello 
scontro Con 10 Stato spagnolo e ad un chiari- 
mento all'interno della sinistra "abertzaleV I 
motivi del nostro interesse sono destinati ad 
aumentare nel prossimo futuro. 



Dialeetique des f orces productives 

et lutte politique 

I'opéraisme * 

Venons-en maintenant la Posltlon 2, qul  volt dans 
les forces productlves la metérlallsatlon d'un rapport de 
iorce entre les clesses Mbme al la posltlon pr6sent6e 
dans ce Ilvre (chapltre X) est plus nuanc6e (nous avons - pris en m p t e  la coop6ratlon. la soclallsatlon du savolr. 
son Incorporatlon dans la machlnerle. etc.). elle se 
rattache princlpalement B cette posltlon 2, dans la m e  
sure ou le développement de la coop6ratlon est pour 
nous domln6 par la tendance B la s6paratlon. B la dé- 
possesslon du producteur dlrect. 

Cene positlon. nous I'avons dlt. est repr6sent6e par 
deux courants th6oriques : I'althuss6risme franca18 et  
I'op6raisme itallen. Mème si les thbmes correspondants 
(anti-productlvlstes, antl-hl6rarchlquesl sont depuls dlx 
ans portes au seln de la ConfBdBratlon Francalse D6mo- 
cratique du Travall c'est essentlellement en Italle qu'lls 
ont r6ussl leur perc6e tant dans le d6bat polltlque 
que syndlcal 1191. 

Ce qul &alt reproch6 B la verslon Itallenne de la 
Th6orle des forces productlves. c'6talt non seulement son 
graduallsme (le capitallsme d6veloppe automatlquement 

i les forces productlves qul engendrent le soclallsmel 

f 
mais plus largement la s6paratlon qu'elle Indulsalt entre 
production et r6partltion, entre I'uslne et la socl6t6. entre 
lune Bconomique et lutte polltique. entre les conditions 
mat6rlelles de I'existence de la classe ouvrlbre et sa 
consclence de classe. ce qui aboutlt h s6parer la lutte 
de classe dans la production et le projet socialiste. Bref : 1; le r6visionnisme rompt avec le mat6rlallsme. La r6ac- 
tion subjectlviste [20) B la th6orle des forces produc- 
tives va au contraire concentrer son attention sur la (f forme Impos6e au processus productif par le rapport 
social capital/ouvriers. 

Un premler rameau avec Fox. Ferrarls. Lettlerl, etc.. 
insiste essentiellement sur la critlque de I'organisatlon 
du travail par le Capital. e t  lul oppose des projets de 

nouveau modble de d6veloppement - et de contr6le 
ouvrler m. C'est Bvldemment ce rameau qul. B travers 
i'muvre d'A. Gorz, a touch6 la France le premler. Son 
prlncipal d6faut est de rédulre la classe ouvrlbre B une 

! pauvre bete ayant vendu ss peau: la crltlque de la 
facon dont on la tanne prend alors n6cessalrement un 

: tour moraliste (c'est Inhumain) ou rationnallste (on pour- 
ralt falre tellement mleux avec un peu de partlclpatlon). 1 '  Meme s'll ne tombe pas dans ce dernler travers. I'ou- 
vrage clt6 d'A D Magallne n'6chappe pas au premler 

! d6faut 

A I L autre rameau apparemment tout oppos6. constltue 

i' le . filon op6raiste proprement dit Face au Plan 

du Capital se dresse le Controplano (211 de la Classe 
ouvribre. qul vient bloquer I'accumulatlon. La lune des 
clssses se r4sume h une s6rle d'offenslves et de contre- 
offensives. portees au nlveau du prochs de trsvall. et 
donc de la strutture du prol6tarlat. Ce qul debouche sur 
une double mythologle (que nous crltlquerons ult6rleu- 
rementl : celle d'un Capital dou6 de ralaon planlflcatrlce 
stratégique. incarn6 par son Etat. e t  celle. sym6trlque. de 
la Classe. En suivant I'czuvre d'A. Negrl, on peut recons- 
tituer le combat de ces deux tltans (221. 

Jusqu'en 1917, la classe ouvribre est composée d'ou- 
vriers protessionnels possesseurs de leur savolr- 
faire : la grande industrie n'est pas taylorls6e. Les R6vo- 
lutions russe, italienne. allemande. sont I'muvre de 
I'Ouvrier Professionnel 123). Face h la menace. le Capital 
tal reagit par le fordisme. qui detruit I'0.P. et  lul substl- 
tue I'Ouvrier de Masse. sapant alnsl la posslblllt6 d'une 
organisation prolétarienne de type Blitlste (16nlnlste). Ce- 
pendant. cene . massification . de la production engen- 
dre la crise de surproduction des années 30 ; I'Etat keyné- 
sien intewient alors en imposant I'extenslon de la con- 
sommation ouvrière. Deux avantages : falre la part du 
feu. face B la presslon ouvrlbre (rendre ses bases au 
reformisme ouvrier). et d'autre part amorcer la plani- 
fication du Capltal sous 1'6glde de I'Etat. Mals cette 
réponse reste contradictoire. Car I'616vation de la compo- 
sition organique du capital, vole technologlque de la 
répression n. aboutlt B une balsse du taux de profi t  
si  elle n'est pas compens6e par une hausse du taux 
d'exploitation. La batallle de I'Ouvrler-Masse contre 
I'Etat-Plan va donc se porter sur le  terraln du salalre : 
ou I'Etat-Plan parvlent B la malntenlr dans le cadre flxe 
par le sch6ma d'accumulatlon [celul de - I'Age d'Or n). 
ou le prol6taralt falt  sauter le  plan du Capltal m. On 

rai cita ICI d ' ~ h  I; m a 1 1  L. CIW amlk -m I ' E ~  GG~III~.. IWI 
Volr mlsmmonl . Sui Ksrmi IP. 23 w.1. Miri. sui I. wcib M la  kr1.s i [pp. l& 
iill. - Crii. d a  I'Etif-P1.n (D. 1M1. ~ r n l l m l ~  .t Eut  - (m& l n 61. J'lnlCpri 
A l ' o l p o i 6  QUI wlt da. orolwmwmnh ..mpunt(. b S. Balogn Id l ran  anlciu d.ni 
Liru conti- .n tan.imI 

In1 EHnirorr*m. - L'Ordine K a o  da Gruiucl  m i t  pmlond6mont ma- pu 
1. u i l l a  di 1. rrofi~.laidlf(. &d m*ill lU Cdl.Clll ~.p.bl. da m N I  .n muEh. 
l" ".l"., 1 ~ 1 ,  m m. 
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r s r i r t s  sinei B une = elrnpllflcatlon de la lune de 
c l o r r o i  : Ir tnun d r  prrtega prollt/srlulre axprlrne dlrec. 
ternent. polltlquernent, le pouvolr de cornrnandernent 
de I'Etat capltallste sur - la  Classe. 

Dans les ann6es 60. le r6forrnlsrne est sorti de son 
l i t  e.  La Classe arrache des augmentatlons de salalre 
qul brlsent le rnlracle itallen m .  ces conquetes se gén6ra- 
Iisent a I'ensernble du prol6tarlat [c'est-Adlre I'arrn6e 
de r6sewe) : Btudiants. pensionnés, chorneurs. etc. La 
Classe devient prol6tarlat sur le terraln soclal tout en- 
tier D. La lune est pqrt6e sur le terrain de la d6pense 
publique [capltal de I Etat-uslne (24) : autor6ductlons. 
abus des congés-rnaladie et de la calsse de chornage, etc.). 

Le Cornpromls Historlque propose une reconductlon 
du keynbslanlsrne. devenu A la fols Irnpratlcable [pour 
le Capltal) et r6actionnelre [pour le prol6tarlat). En r6all- 
t6. la Crise déchain6e par le Capltal est une vérltable 
op6ratlon de destruction des forces productlves. dont la 
cible est I'ouvrler-masse engendr6 par I'autornatlon. Malo 
cette opération de dhcenirerneni productlf m. vlsant A 
Jouer I'Uslne contre le Soci6té par la rnlse en chornage 
de I'ouvrler-masse. en portant encore plus loln I'autornatl- 
sation et lo tertlarlsatlon. se heurte A la g6n6rallsatlon 
de l'ouvrier-soclal. Lorsque 6clate en 1977 le  Mouve 
rnent des étudiants et des sous-ernploy6s -. les Au- 
tonornes qul ont sulvl Negrl n'h6sltent pas 8 transf6rer 
A cette Incarnatlon de I'Ouvrler Soclal l e  flambeau que 
dbtenalt dans les ann6es 60 I'Ouvrier-Masse de Mlra- 
florl. 

Mais un autre rarneau s'est d6tach6 de I'operaisrne 

coriinnus dii Cornrnunlerne B un mornent donne du cycle 
dea luttes Gasparazzo ou Alica 128) 

La seconde réduction falt du rapport soclal d'approprla- 
tion réelle ou de dépossession un pur rapport soclal, 
entre classes, et non un rapport des hornrnes entre eux 
dans I'approprlation de la  nature. C'est pourquol I'ouvrl8- 
risme a pu sl facllement en 1977 abandonner le terraln 
de I'usine : rnkrne sl la rnassification a eu pour enjeu la 
maitrise du procks de travall. une fols la premlbre réalls6e. 
la seconde n'est plus qu'un pr6texte. Etre prolétaire ne 
renvoie plus h un statut professionnel d'ouvrier. Les for- 
rnes de coop6ration. a I'lnterieur du procbs de travall. 
qui. che2 Marx. Engels. Lénlne ou Gramscl. fondalent le  
role dirigeant de la Classe Ouvrlbre I e t  Induisait une 
forte d6viatlon productiviste 12711 n'ont plus aucune Impor- 
tante quand est dépr6ci6 a ce polnt I'autonomle. volre 
rnerne la pertlnence du concept de force productlve m. 

pour rejolndre le carnp du r6formlsrne : avec Asor Rosa, 
Cacclarl et M. Trontl. Il parle d'un usage ouvrler du 
Capital 8 .  Les dibes d'A. Negrl arnbnent en falt A cette (*)I'ubbtic~~~o In ~Comnunismeu. 
rnerne concluslon : - La classe wvrlbre. au Ilau d'&re ma- N. 2 - h'ouvrl lc Sdric. 4' Irimcstre 1978. 
ncauvrde. se dbplace ellern6rne et aubordonne le capltal 
A ses propres cornporternento (251. Pourtant A. Negrl 
souligne qu'll reste tou]ours B d6trulre la dernibre ligne 
der-e.pll du pouvolr de comrnandernent du Capital = : son 1x1 A. N.Q.I. . L'EPI. IU ~ P N U  pib~~~.-.. DI~I- b iSlsonaili -11. 

Etat terrorlste. Mals en falsant de la rnamiftcatlon du p r e  ;smd?z=iiw p. m. voir UU~ ,, =. Li .. 
bllltd h 1 1 0  & ani m r n O W n u .  i wornlbn rw IIlrmrdlnlr.. ~ 1 i  -H- . Ibtorlut la prodult de In r6actlon capltsllste b le R6volutlon 

d'Ottobre, et en falsant de cette rnasslfication un bloc ~ I ~ ! ~ - ~ ~ % F . ~ ~ ? ?  hi~! f~ i , l~~~~~~&!!" ; :  
rigide et invinclble. I'op4raisrna ouvralt la vole aux thbsea ~ ~ " " ; , ? ~ ? : i l ~ ~ . l w ~ ' ~ . ~ R . ~ ~ ! ~ m  " ci". 
euphoriques qui ont condult certalns B relolndre le projet 

, . 
Une troisi8rne r6ductlon. qul r6surne les pr6c6dentes. 

fait de ce rapport un pur rapport vertlcal abstralt : le 
rapport de comrnandernent m. Flnalernent. la lune de 
classe n'oppose plus que la tyrannle e t  la rbvolte lou  
le projet r6forrnateurl La ap6clflclt6 du  mode de pro- 
ductlon capltallste eet dlmsoute. La rna!6rlnllrrnn r e  r6- 
surne A la thbse. Juste rnals courte. qu . on a ralson de 
se rbvolter a.  

(conhnua) -- 

I neo-r6vis1onniste du nouveau modble de d6veloppe- 

I 
rnent -. d'autres Itels Lotta Continue) A parler d'un usage 
ouvrler du r6vlslonnlsrne. Euphorle qul s'est 6croul6e le 
20 juln 1976 avec la d6faite du P C.I. devant la  Ddrnocratle 
Chrétienne 

I Ainsi. paradoxalarnent. la Posltlon 2. qul exalte I'Autono- 

l mie de la Classe Ouvribre. son statut de Classe pour 
sol m. en arrive B rejolndre les tenants de I'Arnendement 
a la Posltlon 1. Ou'lls alent cholsl le carnp de la Pre- 
miere Italie m .  celle qui travaille dans les grandes usines 
et aspire A se falre Etat m .  test-Adire A prendre la dlrec- 

I tion de la gestion de la CfisB;ou qu'lls alent cholsl I autre 

l italie m. celle des r n a r g l m x  qul ont d6clar6 la guerre à 

l I'Etat. 11s consldhrent que la Classe est rnalntenant 8 
merne d'lrnposer son Plan ou ses besolns -. et ne dlff8- 

i rent que sur la posslblllt6 de e'ernparer te1 quel du pou- 
voir de comrnandernent Incarn6 par I'Etat capitaliste. 

A l'origine de cene Impasse .une trlple r6ductlon. 
D'abord. une réductlon des rapports capltallstes au tml. 

I slhme des rapports constltutlfs du mode de productlon 
que nous avons Introdults : I'opposltlon capltal/ouvrlers 
dans I'organlsatlon du travall. en omettant syrnétrlquernent 
la concurrence Intercapltallste et le caractbre rnarchand 
de la force de travali (dl. Cene r6ductlon renvole au 
problkrne plus g6n6ral du capltal planlfl6 8 .  et noue 
en tralterons dans le Concluslon gBn6rale de cene Pre- 
mibre partle. Signalons slrnplernent qu'elle aboutlt A faire 
de la Classe un bloc. sans que 6011 posb le problbrne de 
sa constltution cornrne classe Dour sol ~ a r d e l A  la dlvnr. 

l 
- - - -. 

sité des condltlons at des atatuts des prol6talres. C'est 
i pourquoi I'opérsisme tend A exalter la figure typee d'un 

prolétaire flgurant son 6poque et ex~rlrnant la totallt6 des 

Id l  Li primlbm pvfli & min Ilm pbnnt. w m i l l v ~ m e m  ui -le Wpom , 
.W,..,. . 
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CARMINE FIORILLO 

r Dalla tesia ai piedi il signor Proudhon 2 ilfilosofo e l'economista della piccola borghesia. In U M  societd progredita, 
ilpiccolo borghese 2 necessariamente, per la sua stessaposizione, sociolista da un lato ed economista dail'almo ... Egli 
deve giustificare in t e o ~  cid che 2 in pratica, e i1 signor Proudhon ha il merito di essere i'inrerprefe scienn'fico della 
piccola borghesia francese; un merito genuino, perchl la piccola borghesia costituird uno parte integrante di tutte le 
imminenti rivoluzioni socialin. 

K. mrx 

I n t e i k n d  mclillaii posmno contare di fare un bvoro fecondo mlo 8e abbnndonennno le Uiusloni e cercbenmo uoi bue n e b  d u p p  rei*, e non in q w b  
deddenb k... nel npporti m c l d  ed economlcl r e d  e non In queM poaslbUi. ti loro attlvith TEORICA donP looltre eriere volU a studiare coafretimente htte k tonne 
deii'antngonlsmo ... ; dovrù svelare quedo in<Ptonlsmo ovunque da miscbento diUi  d o d i  poUtlu, diUe putlcobrlth &@ ordloimentl durldM, dd pdidld (eorld 
ndicatl. ... Certo, se d pe- cbe U complto del ml.lls<l conalsta w l  cercare "altre vie di sviluppo" (iU1i&rl dlqueUe red) per U peio, b M& che a hvompntico da 
podb0e mio quando tllomil di genio i m n n o  woperio e lndlcato queUe "altre vie" ... a. 

V.I. LENlN, "Che cosa sono gli amici del popolo. 

Nel numero 819 di «Corrispondenza Interna- 
z i o n a l e ~ ,  Marzo 1978, si era cominciato ad  ana- 
lizzare, nell'articolo «Lotta armata e strategia 
della vittoria)) (pagg. 41-47), i più recenti sviluppi 
dell'ideologia e della pratica politica di alcune 
organizzazioni della nuova sinistra italiana. 

Sembra opportuno, per altro, ripercorrere an- 
che le tappe significative che quelle stesse orga- 
nizzazioni hanno attraversato, per meglio com- 
prenderne l'evoluzione e lo sviluppo (o  l'involu- 
zione). Cominceremo da  «Potere Operaio» ,  indi- 
viduando nei primi anni '70 (1970-1972) il mo- 
mento chiave dell'elaborazione e della pratica 
cosiddetta potoppista. 

All'inizio dell'anno 1971 l'organizzazione 
«Potere Operaio » propose in discussione ai pro- 
pri militanti e alle altre organizzazioni della 
nuova sinistra un documento dal titolo: «Alle 
Avanguardie per il Partito 

centriamo19attenzione su Questo documento. 
all'interno della ricostruzione storica della genesi 
e dello sviluppo delle varie organizzazioni nate a 
sinistra del PCI, perché da  un lato esso costituisce 
uno dei pochi esempi di elaborazione originale, 
che si inserisce in una tradizione storica della 
nuova sinistra italiana, a partire dai «Quaderni 
Rossi» e da  «Classe Operaia»,  senza cadere 
nell'eclettismo degli intellettuali del ~ M a n i f e -  
s t o» ;  dall'altro, corrispondeva ad una pratica po- 
litica indubbiamente criticabile, ma purtuttavia 
effettiva e localmente anche rilevante. 

C'è da dire subito che alla vivacità di uno stile 

letterario e di lavoro che tanto influenzarono i 
movimenti di lotta di quegli anni non corrispon- 
deva un impianto teorico e strategico adeguato, 
con l'ovvio risultato di una irresistibile inclina- 
zione pratica all'attivismo e a volte all'avventu- 
rismo, di una perenne evasione dalle esigenze di 
un lavoro rivoluzionario, duro  e paziente, a ini- 
ziative generose, ma spesso velleitarie e irrazio- 
nali. 

Nelle tesi contenute nel documento sopra ci- 
ta to  troviamo la prova vivente di come la carenza 
e l'erroneità della teoria sbarrino la strada della 
rivoluzione socialista alle migliori intenzioni 
della piccola borghesia proletariazata e dei suoi 
intellettuali soggettivamente anti-capitalisti. 

«Il Comunismo è il nostro programma» esor- 
discono le tesi, e i1 Comunismo b «il progetto di 
distruggere il lavoro come espropriazione quoti- 
diana di ogni energia umana, come forma di orga- 
nizzazione della società, come fondamento di  le- 
gittimità dellJautorità». Significa, insomma, riap- 
propriazione della ricchezza sociale da  parte del 
proletariato, rifiuto del lavoro, rifiuto del diritto 
eguale e della legge del valore, creaziorie d i  un 
mondo  nuovo che «dobbiamo osare vivere», 
come si dice liricamente, fondendo la terminolo- 
gia maoista con lo spirito del maggio francese. 

Dal momento che in tutto il testo (e nella pro- 
paganda quotidiana del gruppo) ilrifiuto del la- 
voro (e il correlativo rifiuto dello studio) fa da  filo 
conduttore, avvertiamo subito che si registra uno 
scambio costante fra il concetto corrente di la- 
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voro e la definizione di lavoro come sfruttato- 
mento, produzione, c i ~ & ,  di valore + plusvalore. 
Cib non & evidentemente soltanto un difetto di 
redazione. Ma atteniamoci alla versione più fa- 
vorevole, cio& la seconda. Per gli ideologi di  P 0  la 
contraddizione unica e fondamentale dell'uni- 
verso capitalistico quella che si esprime nel 
lavoro salariato, nella forma mistificata del va- 
lore e del salario come valore del lavoro. Il lavoro 
& semplicemente il lavoro astratto e alienato; il 
plusvalore (come & affermato alla fine) si identi- 
fica con il profitto. Insomma, con un piede nei 
Manoscritti del 1844, con l'altro in Lavoro sala- 
riato e capitale, P 0  come studioso collettivo di 
Marx arriva appena a gettare un'occhiata ai primi 
capitoli del I libro del Capifale, con fuggevoli 
ammiccamenti alle citazioni trontiane dei Grun- 
drisse. Restano esclusi dal suo orizzonte culturale 
(e poi politico) il lavoro necessario, la differenza 
tra plusvalore e profitto, le leggi dell'accumula- 
zione capitalistica, della concorrenza, la caduta 
tendenziale del saggio di profitto, l'imperialismo, 
il socialismo e la dittatura del proletariato come 
fase di transizione dal capitalismo al comunismo, 
lo sviluppo delle contraddizioni di  classe sotto la 
dittatura del proletariato e l'esperienza della ri- 
voluzione culturale cinese. 

«LA PROPRIETÀ È U N  FURTO» 

Non cogliendo neppure i presupposti dell'ana- 
lisi marxiana del capitalismo (ridotti a un'ampli- 
ficazione del motto proudhoniano «la ~ropr ie tà  è 
furto») le tesi vedono la completa realizzazione 
del capitalismo, sbarazzato dalle «incomprensi- 
bili» complicazioni della concorrenza e dalle im- 
purità piccolo-borghesi, nel socialismo, anzi pro- 
prio nel «socialismo realizzato» (cioè nel «mo- 
dello di organizzazione sociale e produttiva 
dell'URSS», senza fare grandi distinzioni fra 
prima e dopo il XX Congresso e neppure, come 
fanno altri, fra Lenin e Stalin). La fase socialis~-k 
ribattezzata «alternativa di gestione del @afe 
sociale» (anzi, l'alternativa più razionale e «so- 
ciale))); modello di  dissoluzione della proprietà 
capitalistica nella produzione capitalistica, capi- 
talismo collettivo perfetto e paradiso della legge 
del valore. ((Dentro la mostruosa apparenza 
dell'eguaglianza d i  tutti sotto l'unifornze e assoluto 
dominio dell'astrarta giustizia della legge del va- 
lore come legge finalmente perfetta dell'equo 
sfruttamento dentro l'utopia socialista dell'equo 
processo delle mansioni, il capitale ha realizzato 
il suo sogno di una società fatta di soli operai, una 
società sotto il potere del capitale ma senza classe 
formale dei capitalisti, con il capitalismo nel rap- 
porto di produzione e il socialismo nel modo di 
produzione e di scambio)). Così si afferma. 

AGLI ANTIPODI 
DEL MARXISMO 

eProudhon era naruralmente porialo alla dialenica. M a  non 
avendo mai compreso la dialenica scienrijica, non giunse che al 
sofUmau. 

Siamo qui agli antipodi del marxismo: nella 
Critica al programma di Gotha,  schernendo anti- 
cipatamente i mistici della riappropriazione della 
ricchezza sociale, Marx ricordava che nella fase 
inferiore (ma ineliminabile) del comunismo do- 
mina lo stesso principio che regola lo scambio 
delle merci in quanto è scambio di cose che hanno 
eguale valore. Seguitano cioe a dominare la legge 
del valore e il diritto eguale che 15 una forma di 
diritto squisitamente borghese. Certo, ciò non 
avviene senza contraddizioni. Innanzi tutto, va- 
lore e diritto eguale si scontrano con una modifi- 
cazione sostanziale dei rapporti di produzione: 
((contenuto e forma sono cambiati, perché mutate 
le circostanze, nessuno può dare qualcosa al di 
fuori del proprio lavoro e perché, d'altra parte, 
niente può diventare proprietà delsingolo se non i 
mezzi di consumo individuale». E' questa sol- 
tanto ((mostruosa apparenza dell'eguaglianza» e 
«società di soli operai   sfruttati)^? In secondo 
luogo, legge del valore e diritto borghese si scon- 
trano con il processo di rivoluzione socialista 
come scontro fra ledue linee, restaurazione bor- 
ghese rivoluzione. Ma questi erano, per PO,  pro- 
blemi della lontana Cina, evidentemente. In ap- 
parenza, i teorici di P 0  sostituivano il fine (il 
comunismo) alla strada (il socialismo), rove- 
sciando apparentemente la prassi dei revisionisti 
che ritengono la strada più importante del fine. 
Ma, così come coloro che esaltano la strada a 
scapito del fine in realth vanno su una strada 
diversa d a  quella del socialismo, così gli esaltatori 
del fine non sbagliano solo i tempi, bensì hanno 
proprio una visione erronea del comunismo. Essi 
cominciavano con il dare una analisi arbitraria 
del capitalismo, di cui ignoravano le contraddi- 
zioni salienti per rilevare soltanto alcuni tratti 
genericissimi (lo sfruttamento salariale), battez- 
zavano «socialismo realizzato)) il mostruoso re- 
gime di Breznev e consorti e auspicavano un co- 
munismo anarchico assai fumosamente caratte- 
rizzato dal «rifiuto del lavoro». 

CONTRO LO «STATO SOCIALE» 
In questa prospettiva la ricostruzione del ciclo 

delle lotte di classe in Italia che fa da presupposto 
al delinearsi di una strategia scambiava sistemati- 
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camente il momento sindacale con quello poli- 
tico. Se, come abbiamo visto, il salario è la con- 
traddizione fondamentale di un capitalismo di cui 
si ignorano, contraddizioni, imperialismo, crisi, la 
lotta per il movimento indipendente del salario, 
per l'autonomia operaia diventa l'asse della ri- 
voluzione contro il «socialismo del capitale)) 
(ciok contro il capitale imperialistico che tende a 
stabilire un controllo globale sulla societh). 11 
rifiuto del lavoro si contrappone alla parola d'or- 
dine dello Stato sociale secondo PO: «a  ciascuno 
secondo il suo lavoro!» (ma per Marx era la defi- 
nizione della dittatura del proletariato!!!). Dalla 
fase organicamente economicistica (in cui la lotta 
economica, di per sé, avrebbe assunto un valore 
politico eversivo, contrapponendo «l'egoismo di 
parte operaia, l'avida volontà di pendersi più ric- 
chezza, tutta la ricchezza sociale». allo sviluppo 
capitalistico) alla teoria e alla pratica della lotta 
diretta contro l'apparato statale, con tutti i co- 
rollari di «lotta dura». Alla base di questo di- 
scorso c'k una visione stravolta della struttura 
economica capitalistica: P 0  prendeva per buono 
che il sistema capitalistico avesse superato le sue 
crisi periodiche. Si sarebbe anzi passati dall'anar- 
chia capitalistica alla programmazione; la crisi 
non k più «spontanea» ma i? «crisi politica», ri- 
sposta all'assalto operaio. Di qui l'impossibilità 
del riformismo e la necessità di controbbattere la 
crisi con la «pratica proletaria dell'espropria- 
zione», la guerriglia urbana nei «trasporti, case, 
supermarket, dormitori, mense, scuole», come 
allenamento per la disciplinata conquista del po- 
tere mediante una organizzazione tecnicamente 
adeguata. 

SALARLO - PARTITO - POTERE 

Dal salario coritro il piano al purtito per il po- 
tere. Ma in realtà il potere è altrettanto astratto 
del piano e soprattutto il partito, a dispetto delle 
proclamazioni di leninismo e (occasionalmente) 
di maoismo, k nient'altro che l'organizzazione 
tecnico-militare per la pratica della espropria- 
zione e della violenza proletaria, ciok solo un 
aspetto, e in questo momento secondario, del 
partito marxista-leninista. Tutta l'enfasi posta 
sulla militanza (cui corrispondeva un indubbio 
spirito di sacrificio di molti singoli militanti di 
PO) risulta così un ennesimo saggio di volonta- 
rismo piccolo-borghese, di astratta esaltazione 
della disciplina e della rivoluzione (o dell'insur- 
rezione) come «arte». Al culto del proletario 
come «nuovo barbaro)) che rifiuta le seduzioni e 
la schiavitù della società del «lavoro» e dei con- 
sumi si accompagnava la mitizzazione di una 
professionalità rivoluzionaria a mezza strada fra 
il misticismo e I'avventurismo goliardico. 
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IL MORALISMO 
VITALISTICO DI P.O. 

La «rivoluzione ininterrotta contro il lavoro» k 
suscitata e svolta dall'avanguardia (nel suddetto 
senso tecnico-soggettivo) mediante obiettivi de- 
terminati che segnassero il passaggio dalla «lotta 
politica)) (ossia dalla lotta salariale battezzata 
politica) alla «lotta per il potere» che equivale, 
vitalisticamente (come ideologia e stile di vita) e 
avventuristicamente (come pratica), a «prendere 
la ricchezza sociale fuori da ogni regola di ripro- 
duzione, prenderla sulla base dello stesso diritto 
che ci fa esistere, appropriarsi gratis delle condi- 
zioni di sussistenza così come il capitale si b ap- 
propriato gratis delle condizioni sociali di sfrut- 
tamento, per secoli». 

Insomma, l'argomentazione potrebbe così 
riassumersi: il capitale b frutto di un furto, la lotta 
contro il capitale passa, in una prima fase, attra- 
verso la contestazione salariale, in una seconda 
fase, attraverso il rovesciamento dialettico del 
furto originario, ciob l'appropriazione diretta 
della ricchezza sociale (occupazione di case, ri- 
fiuto del pagamento di servizi, ecc.). Sbocco fi- 
nale: il comunismo a breve scadenza e la fine del 
lavoro, la sua riduzione a «elemento di contorno 
della vita». La natura (l'operaio) si ribella alla 
civilth capitalistica e fa appello al diritto di sussi- 
tenza, all'istinto di conservazione conculcato 
dalla mostruosità del «lavoro». L'avidith operaia, 
dialetticamente, distrugge l'avida accumulazione 
dei capitalisti senza l'integrazione riformistico- 
sociale. 

Siamo, come si vede, fuori di qualsiasi variante 
del marxismo, nel campo, piuttosto, del sociali- 
smo libertario e utopistico, della ribellione pic- 
colo-borghese agli orrori del sistema, che viene 
rifiutato moralisticamente e vitalisticamente con 
la copertura di speciose analisi pseudo-economi- 
che. 

Se da un lato Potere Operaio ha avuto il merito 
di cercare una coerenza fra teoria e prassi (ele- 
mento che invece, per difetto di teoria, b del tutto 
coerente in Lotta Continua), dall'altro l'erroneità 
e a volte l'assoluta stravaganza della teoria por- 
tano sistematicamente al disastro politico e al 
disorientamento delle masse in lotta e aprono 
quindi la strada, inevitabilmente, al loro riflusso 
sotto le ali dei revisionisti, del sindacato o dei 
«corvi» che si annidano nella sinistra extra-par- 
lamentare, di allora, naturalmente: oggi parla- 
mentare anch'essa, tout court. 

Carmine Fiorillo 



CHARLES BETTELHEIM 

MARXISMO RIVOLUZIONARIO 
MARXISMO SCLEROTIZZATO 

TRASFORMAZIONI  IDEOLOGICHE BOLSCEVICHE 
RUOLO DEI  TECNICI E DELLA TECNICA* 

In seno alla formazione ideologica bolscevica, fluenza di eletnenti ideologici "tecnicìsti". Per af- 
le concezioni "operaiste" si combinano fre- ferrare come si esercita questa influenza, bisogna 
quentemente a una rappresentazione dello svi- prima ricordare in  che modo le questioni della 
luppo sociale che conferisce un ruolo di primo tecnica sono affrontate a partire dalla fine del 
piano al "progresso tecnico", e,  di conseguenza, 1925. 
ai tecnici. In questo momento, il periodo di riassesta- 

Durante la prima parte della NEP (fino al mento è considerato come compiuto. Ormai, 
1925), gli elementi ideologici che conferivano un all'ordine del giorno c'è il problema detto della 
ruolo di primo piano alla tecnica e ai tecnici non "ricostruzione". Ora, le discussioni riguardo a 
esercitavano un'azione particolarmente incisiva. questo problema si concentrano principalmente 
Durante questo periodo, il problema delle tra- sull'ampiezza da dare agli investimenti indu- 
sformazioni tecniche non è d'altronde ancora striali, sul rispettivo posto dei diversi rami 
all'ordine del giorno: il compito essenziale è di far dell'industria e dell'agricoltura, come pure sul 
funzionare le officine esistenti. Tuttavia, da modo di finanziamento degli investimcnti. In 
quest'epoca, questi elementi ideologici produ- compenso, la questione delle te~niche che le 
cono un certo numero di effetti politici. Come è il nuove officine dovranno impiegare non vicnc 
caso che riguarda l'ordine di priorità seguito per praticamente discussa: è in qualche modo decisa 
la rimessa in marcia delle officine che avevano in anti~ipo~perché sembra "che vada da sé" che 
cessato di funzionare nel 1920-21. La tendenza questeiécniche debbano essere le più "perfezio- 
dominante consiste nel voler rimettere in marcia nate" e le più "meccanizzate" possibili, e che il 
prioritariamente le grandi imprese, le più mo- modello della impresa molto grande (allora si 
derne, cib che non è sempre politicamente giusto. dice le "officine giganti", allo stesso modo si 
Lenin attira molte volte l'attenzione del partito parlerh poi di "kolkoz giganti") deve essere pre- 
sul ruolo che deve giocare la piccola industria, ferito ad ogni altro. Implicitamente, si ammette 
specialmente l'industria dipaese, direttamente al che queste tecniche e queste officine.siano le più 
servizio dei contadini. Le decisioni ufficiali del adatte a "produrre" ulproletariato rivoluziona- 
partito tengono conto di questo principio, ma, rio votato alla causa del socialismo. La presenza 
nella praiica, queste decisioni non sono applicate di concezioni "optmiste-tecniciste" è qui tanto 
che con reticenza. La pressione dei dirigenti e dei più palese1 quando la "scelta" implicita così ef- 
tecnicidellegrandiimpresc tende a frenare questa fettuata aggrava considerevotnen~e il peso degli 
applicazione in nome dell'efficienza e della "su- investitnenti necessari al realizzo di un volume 
periorilà tecnica" della grande industria. determinato di produzione e obbliga a delle inz- 

Ugualmente, dagli inizi della NEP, viene posto pnrta~ioni massicce. In effetti, l'unione Sovietica 
il problema dell"'organizzazione scientifica del non è allora in grado di produrre essa stessa tutti 
lavoro". Ora, i l  modo in cui viene affrontato gli "equipaggiamenti moderni" di cui questo 
questo ~roblema mette nettamente in luce l'in- orientamento impone I'acquisizione. Ciò avrh 

(*)Traduzione a cura di C. Fiorillo. sul testo fran- degli effetti evidenti sulla politica seguita nei ri- 
cese: C .  Bertelheim, "Lcs lu~ies de riasscs en uRSS. guardi dei contadini, causando, prima, la limita- 
22me per ode, 1923-1930". Ed. blasperolSeuil, Pa- 
r i ~ ,  1977. La traduzione dell'intrro capitolo «"La ' Sicuramente questa presenza ha delle basi sociali: la pre- 
furmuzione idcologicu bolscrvica e lr sue rrasfirma- cedenza accordata alle più grandi unità di produzione "mo- 
ziorri") k stata pubblicata dalle Edizioni Centro derne" sembra corrispondere al ruolo attribuito ai dirigenti 
Rosso. Roma. delle imprese: questo ruolo e tanto più considerevole quanto 

più la dimensionc dcll'impresa b maggiore. 
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zione delle forniture che gli suno fatte, poi la Questa conferenza adotta le tesi gli sono 
crescita dei prelevamenti effettuati senza contro- sottoposte da ~ u i b ~ s c e v ~ .  e condanna come anti- 
partita sulla produzione agricola, con lo scopo di marxista l'identificazione della NOT a "un si- . ,I 

aumentare le esportuzioni Jfnecesiarie paga- stema completo d'organizzazione del lavoro" e 

mento delle attrezzature straniere. insiste sia sulla meccanizzazio'n&, la razionalizza- 
Ma altri effetti politici e sociali devono attirare zione della produzione che sull'intensifica~iotle 

\'attenzione, in quelli che si sviiup- del lavoro. La NOT diventa allora sempre piuun 
pane a livello del processo di produzione e che affare di specialisti (cib evidentemente non impe- 
riguardano il ruolo crescente giocato nella vita disce che si tengano delle conferenze operaie di 
sociale dai tecnici, gli specialisti e gli "esperti". produzione, dove sono pure discussi i problemi 
Questi effetti risultano dal ruolo privilegiato che dell'accrescimento della produttivith). Questi ul- 
l'affermazione del priniato della tecnica più timi prendono in mano I'organizzazione del la- 
"modernaH fa giocare al lavoro morto (incorpo- voro e "perfezionano" i sistemi di salari svilup- 
rato nelle macchine) e alle conoscenze tecniche pando i premi, ma anche le penalità e le multe. 
(storicamente wconcentrate" fra gli ingegnieri e Così si sviluppano gli effetti "di destra" visibili 
tecnici), a danno del lavoro vivo fornito dai pro- delle concezioni operaiste-tecniciste. 
duttori immediati, dagli operai stessi. 

A partire da queste note, possiamo ritornare al A partire dal 1926, i poteri nel calripo dell'or- 
mondo in cui, dai primi anni della NEP, viene ganizzuzione del lavoro sfuggono praticamente ai 
posto il problema dell"'organizzatione scientifica sindacati e si concentrano sempre più in seno alla 
del lavoro", e sottolineare le contraddizioni che si direzione delle imprese e degli specialisti. In que- 
sviluppano a questo proposito. E significativo che sto momento, l'accento è messo sulla tecnica 
coloro che hanno in primo luogo la responsabilità molto più che sulla liberazione delle iniziative dei 
di questa "organiizazione" sono vecchi attivisti lavoratori. Una conseguenza sociale e politica di 
del Proletkultz e che i loro sforzi danno vita a due questo orientamento è di privilegiare i tecnici e 
tendenze apparentemente contraddittorie fi- gli esperti, sia sul piano dei salari, che su quello 
nendo d'altronde per riunificarsi sotto la dire- deIl'autorità4. 
zione dei tecnici, in occasione di una conferenza 
della NOT (Organizzazione scientifica del la- 
voro) tenuta il 10 marzo 1924. (corilinua) C. Bettelheim 

- 
Non & inutile sottolineare che il ruolo giocato dai soste- = Citato da Edward H. Carr, "Il socialismo in un solo 

nitori del Proktkuh nello sviluppo della N O T  & chiaramente paese". Ed .  Einaudi, 'Torino, 1968, 2 voll., vol.1. pag. 364. 
in rapporto con le concezioni di Bogdanov. Così, nell'articolo 
intitolato "Sul fronte ideologico" (Pravda, 27 settembre 
1922), e redatto da V. Pletnev, portavoce del Proletki~lt. All'inizio del 1926. questa autorith & lungi dall'essersi 
appare in modo evidente come le concezioni bogdanoviane affermata. L'aumentare dello scarto tra il reddito degli operai 
de1l"'organizzazione" conducano a "trattare le masse" come e quello di ingegneri, specialisti e direttori, suscita I'ostilith di 
un "materiale"su1 quale deve esercitarsi la competenza degli una parte degli operai. Di fronte a tale situazione, il partito 
"specialisti". V. Pletenev dichiara in effctti che, all'indomani chiama ad un rafforzamento della disciplina del lavoro. Stalin 
della Rivoluzionc d 'ot tobre,  non C'& bisogno soltanto di spe- chiede che cessi la sfiducia degli operai nei confronti dei 
cialisti nel campo della tecnica e dell'ecoriomia: "La fase ci quadri dell'industria e dei commissari di gestione. Questi 
impone il  compito della formazione di un uomo tipo disaggio: ultimi. dice Stalin, adempiono ad un compito che esige che 
I'it~gegfi~re-sociale, l'ingegnere organizzativo, capace di far essi siano circondati da "un'atmosfera di fiducia e che essi non 
fronte a fenomeni e compiti di dimensioni crescenti" (nelle siano criticati, né "dileggiati" (Cfr., G. Stalin, o , ~ . ,  vol. 
sue annotazioni a questo articolo, Lcnin appone due punti VIII). Queste formulazioni indicano che la concentrazione 
interrogativi affianco a questa frase). La stessa tendenza crescente dell'autorità nelle mani di specialisti e amministra- 
ideologica si manifesta nella formula rappresentante lo scrit- tori, si scontra allora con una cerla resistenza operaia. D'al- 
tore proletario come un "ingegnere di aiiime". Si vede, anche tronde, lo si sa, il ruolo degli uni e degli altri & stato rimesso in 
in questo caso, come l'ideologia della tecnica e dell'organiz- discussione a diverse riprese, specialmente all'nizio del 1928 
zazione si trasforma in ideologia dei tecnici e degli organiz- con lo sviluppo delle conferenze di produzione, ma si sa anche 
zatori. che il ruolo di queste conferenze si ridusse rapidamente. 

IRANINFORM 
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LI TEH-SHENG 
PERCHE ATTACCO LIN PIAO? 7 

A dimostrazione della grande varieth di posi- 
zioni politiche, di storie personali ecc. che si ca- 
talogano comunemente sotto l'etichetta di "sini- 
stra", valgano due altre biografie di personaggi 
politici emersi solo negli ultimi tempi in Cina e 
specificamente con la Rivoluzione Culturale, Li 
Teh-sheng e Wu Kuei-hsien. 

Sono due eseiiipi però più significativi in un 
altro senso: di sia pure iniziale confutazione di 
quel tenacissimo luogo comune che vede la sini- 
stra del PCC su posizioni teoricamente anche 
corrette, ma infantilmente incapace di una poli- 
tica di alleanze. 

Li Teh-sheng i? meii~bro del comitato perma- 
nente del Politburo e uno dei cinque vicepresi- 
denti del Partito, ovverosia al sommo della gerar- 
chia ufficiale, con il X Congresso, e testinonia 
come dicevamo del tentativo dell'ala sinistra del 
Partito di cercare delle alleanze nei settori 
dell'esercito. 

Chi è e come è arrivato a ricoprire queste cari- 
che, Li Teh-sheng? 

Nato iiella provincia del Hupei nel 1916, a 
diciannove anni entra nell'Esercito rosso, dove fa 
una buona e solida carriera. Al tempo della 
guerra contro il Giapponen è comandante di reg- 
gimento agli ordini di Liu Po-cheng e Teng 
Hsiao-ping, nel 1945 diventa comandante di bri- 
gata e nel 1949 (marzo) comandante di divisione, 
precisamente della 35a, agli ordini di Chen Hsi- 
lien. È lui che. alla fine dell'anno, libera la pro- 
vincia dello Szechuan. 

La carriera militare di Li Teh-sheng continua 
più o meno con gli stessi ritmi anche dopo la 
proclamazione della Repubblica popolare, nel 
1949. Dal 195 l al 1954 è in Corea, dal 1954 al 
1959 è vicecomandante del 12" corpo d'armata e 
infine comanda questa unita dal 1959 al 1967. 

Anche lui come molti altri deve all'avvento 

In effetti, Li Teh-sheng è uno dei primi gene- 
rali a sostenere i maoisti. 11 5 gennaio 1967, due 
settimane prima della diffusione della direttiva 
del Coiiiitato Centrale del Partito che impone 
all'Esercito di appoggiare la sinistra, Li Teh- 
sheng risolve in questo senso la situazione crea- 
tasi a Nanchino; Nanchino & una piazza al co- 
mando di Hsu Shi-yu, che ha posizioni politiche 
ben diverse ma che per l'occasione trova eviden- 
temente di maggior convenienza mantenere la 
neutralita. L'attività di Li Teh-sheng a fianco 
della sinistra continua la stagione seguente 
nell'Anhwei, del cui Comitato Rivoluzionario di- 
venta presidente, nel maggio del 1968. Al IX 
Congresso è eletto membro supplente del Polit- 
buro. 

Come tutti gli altri dirigenti della Rivoluzione 
Culturale che hanno conservato le loro alte cari- 
che anche dopo, Li Teh-sheng dà il suo contri- 
buto alla brusca chiusura ~ost-sessantottesca 
della fase rivoluzionaria; i l  mantenimento di 
buoni rapporti con Chiang Ching non rappre- 
senta certo una contraddizione in questo quadro. 
Durante il caso Lin Piao Li Teh-sheng si allinea 
sulle posizioni della maggioranza. 

Nel settembre 1970 dirige il Dipartimento Po- 
litico Generale dell'E.P.L., nel luglio 1971 va in 
visita riella Corea del nord insieme con Li Hsien- 
nicn e nell'aggagosto dello stesso anno & alla testa 
di una delegazione militare in Albania e in Ro- 
mania. 

È con il X Congresso che la sua appartenenza 
all'ala sinistra del Partito si fa particolarmente 
evidente: egli infatti passa avanti a Clien Hsi-lien 
e a Hsu Shih-gu e nel 1974 si trova alla vicepresi- 
denza della Commissione militare del Comitato 
Centrale. 

BIBLIOGRAFIA 
della Rivoluzione Ciilturale la possibilità di sca- 

The Chini Quwterly, n , 5 7  valcare la gerarchia e di balzare ai vertici con una book on anairs in Communist China 
carriera fulniinea. A.L. George. I'he Chinese communist army in action. 
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dal compagno Amdemicael Kahsai, del Comitato Centrale 

Mentre la maggior parte dell'opinionr puhhlica 
internazionale mantiene un  nserlm quasi totale di 
fronte alle sofferenze e 
mentre gli aggressori e 
invano di dare  I'impress 
Eritrea è s t a t a  schiacciata, il popolo eritreo sta co 
tendo con risoluta determinazione e x n z a  aiuti ,  
feroce delle battaglie della sua lotta armata che 
ormai da 18 anni. 

L'offeiisiva etiopica iniziata nella seconda nretà del 
giugno 1978. è entrata nella sua terza fase e continua ad 
infuriare. Dal  moniento che la prima lase dell'offensiva 
è s ta ta  totalmente frustrata rivelandosi un vero e 
proprio fallimento, l'implicazione e la partecipazione 
diretta dell 'unione Sovietica nella guerra si è fatta più 
accentuata.  Di fronte all'enorme quantità di uomini 
ammassati  dalla 'iiinta etiopica e di fronte alla @e 
quant i tà  di arnii wfistic 
nione Sovietica, è stato n 
canibiamento di tattira. 
a nostro favore nel futuro e per poter pa sa r e  i:la contro-offensiva era necessario evitare una  guerra d i  - ferma convinzione che l'aggressione etiopico-sovietica- 

posizione che avrebbe significati, un inevitabile indeholi. contro il nostro w w l o  è destinata a l  fallimento. Questa 

mento delle nostre enerh.ir umane  e materiali . aggressione è costata al nernico incalcolabili perdite 

dopo aver  iri"itto perdite a l  Fpl,E ha 
umane e materiali. I,a contraddizione t ra  le forze 

delle c i t t à  I e da 2 a r m a i ~  etiopiche che combattono in Entrea ,  mobilitate 
ed arruolate con lo slogan "Combattere l'invasione 

ahitati del fronte dell'est. cambiando la sua tattica da e alle quali fu promecso che la fine della guerra 
una  guerra di posizione difensiva in attixità di guernslia awenuta entro due o tre e tra il DERG, 
mohile. 

I,a correttrzza della tattica del FP1.E 6 pienaniente %;:;;;;ndo Sempre più evidente e p iù  acuta in  questi 

dimostrata nella pratica quotidiana di questi ->i L'economia etiopica è in rovina. In un momento  i 
Contrariamente alla propaganda del nemico. la lot@&l cui milioni di etiopici rischiano d i  morire di  fame, popoloeritreo è twn l u n ~  dall'eswre schiacciata rniliiar- regime militare ha i n  questi u l t im i  due a n n i  un  

di conservare intatta la nostra forza militare r di 
assestare colpi rnortali all'aggressore. 111 questo morr,cn- 
to, le nostre forze stanno impegnando duranieni 

nemico di controllo effettivo delle strade Asmara 

zione è fallito poichè tali bie sono minate e 

Akba, Asmara-hlassawa e delle altre vie di coni 

n<*lutanicnte iiripraticahili. S tando a quell» che 
ferma il Derg, la rivoluziorie eritrea sarebbe s 
"whiacciata con la forza delle armi". Tu t t o  ciò è fals . . . 
dL-locaniento di ceiitin;iia di migliaia d r.i\iIi inno<.rnti. 



. . 

CESARE PAVESE 

L E 
E vero che non bisogna stancarsi di 
alla chiarezza, d i a  semplicità, alla soUecitudine verso le mas- piana 13 loro voce, tanto p i i  hanno c o s t a t ~ d o l o r e  tensione a 

se che non scrivono, ma qualche volta viene pure il dubbio .Ii i  li h ì  ,iriiti Inutile quin,li sperare di s c a n d ~ ~ l i a r l i  x n z a  
che non tutti sappiano leggere. Leggere è cosl facile, dicono ,,,,$,,t,, * \ I  lx-r,,>ii~ l r u ( . r e  IIOII t. t.1~11c l<  sc~weclc cltc t41i IIU, 

quelli a cui la lunga consuetudine coi libri ha tolto ogni ri- i,>ittc ,i Ji,,e, ~ i u J i ~ i d ,  c,lii > I  IIIUUVC U ~ I ~ I I I C I ~ I C  ~ i c l  tiiu~iclu Jcllu 

spetro per  la parola scritta; ma chi invece piu che Lbri tratta cun'lscrnza e del gusto, chi ha il tempo e i mezzi per leggere, 

uoinini o cose e gli tocca uscir fuori al matt ino e rientrare la troppu spesso è senza anima, è morto d ' a m o r e  per l'uomo. è 

sera indurito, quando per  caso si raccolga su una pagina s'ac. incrostato e induri to neU'egoismo di casra. Mentre chi anele- 

corge d'aver sott'occhio qualcosa d'ostico e bizzarro, di sva- rebbc, comc anela alla vita. n questo mondo della fantasia e 

ni to e insieme di forte, che l'aggredisce e lo scoraggia. Inutile del pensiero, quasi sempre i ancor privo dei primi elementi: 

dire  che q u e s t ' u l G o  è piu vicino aila vera lettura che n o n  gli manca l'alfabeto di qualunque linguaggio. non gli avan- 

l'altro. 
rano tempo n6 forze o ,  peggio, è traviato da una falsa pre- 
parazione, quasi una propaganda, che gli preclude e sfigura i 

Acrade coi libri comc con le persone. Vanno presi sul serio. 
valori. Chiunque affronti un trattato d i  fisica, u n  testo di com- 

M a  appunto per cib dobbiamo guardarci dal farcene idoli, c i d  
~u t i s t e r i a ,  la grammatica di una lingua, sa che esiste una pre- 

strumenti deiia nosua  pigrizia. I n  questo l'uomo che fra i ' 
parazione specifica, un minimo d i  nozioni indispensabili per 

libri non vive, e per  aprirli deve fare uno sforzo, ha un capitale trarre profitto dalia nuova lettura. Quanti si rendono conto 
11 t ~ , i i ~ l t d ,  d'iitconsepevole f o m  - L sola che valga - che gli che un analogo bagaglio tecnico è richiesto pcr accostarsi a u n  

pernletie d'ar.corta~rsi alle parole col rispetto e con l'ansia con 
cui a i  accosid a una personapredilei tL E quesio vale molto 

romanrd. una poesia. un saggio, una medit;rzione? E, insieme, 

piu che Ir cultura r ,  ? anri la vera culiurn. Ri,<~miio cli coili- che queste nozioni tecniche sono incommensurnbilmente piU 

lttc11~1,~tc ,iliri, c . t i i~J verbo S I (  a~ltri, cIi'6 poi l ' u i i i~o  niuclt, complesse, sottili e sfuggenti di quelle altre. e non si trovano 

,li ~i i i i i~>rct~,Icrc e aniJie SL. b ic>s~:  1r cultura cominciu di q ~ t i i  in nessun manuale e in nessuna bibbia? Ciascuno pensa che 

1 libri tioii runu gli uoniini, buiio mezzi per giungere a loro, un racconto, una  poesia, per il fat to chc parlano non n1 fisico, 

clii li ama e non nma gli uomini, è un fatuo o un dannato. al ragioniere o allo specialista, ma all'uomo che è in t u t u  co-  

C'c un osiacolo al leGgere - ed è sempre l o  stesho, in ogni storo, siano naturalmente accessibili all'ordinaria at temiope 

c rmpo  della v i t r  - la troppr sicurezza di  sé, la mancanza umana. E questo è l'errore. Altro è l'uomo, altro gli uomini. 

rli umil t i .  il rifiuto ad accoglirre I'aliro, il diverso. Sempre hld è del resto una sciocca leggenda che poeti, narratori e hlo- 

ci ferisce I ' in~uJira scoprrta chc qualcuno ha veduto, non sofi si rivolgano all'uomo cosi in assoluto, aU'uomo astratto, 

mica piu lontano di noi, ma diverso da noi. Siamo fatti di  tri- all'Uomo. Essi parlano au'individuo di  una determinata epo- 

sta abiiudine. Amiamo srupirci, come i bambini, ma non trop- ca e siruazione, all'individuo che sente determinati problemi 

P>. Quando lo stupore c'imponga di uscire veramente da noi e cerca a modo  s u o  di Nrolverli, anche e soprat tut to quando  

stessi. di pcrdere l'equilibrio per ritrovarne forse un altro piu legge romanzi. Sarà dunque necessario, per capire i romanzi, 

arrischiaio, allora arricciamo la bocca, pestiamo i piedi, dav- siiuarsi ncll'epoca e proporsi i problemi; ciò che vuol dire  

vero rirorniamo bambini. hld di qucsti ci manca la verginità, anzitutto, in questo campo, i m p a r ~ r e  i linguaggi, la necessità 

ch'è innocenza. Noialtri abbiamo delle idee. abbiamo gusti, dei linguaggi. Convincersi che se uno  scrittore sceglie certe 

dbbiamo appunto già letto dei libri. possediamo qualcosa, e parole. certi toni e pigli insoliti, ha per lo  meno il dir i t to d i  

come m t u  i possidenti iremiamo per questo qualcosa. non essere subiio c o n d a n n ~ t o  in nome di  una precedente let- 

Tu t t i  puriroppo abbiamo letto. E come sovente succede che tura dove i pigli e le parole erano pih ordinati, piu facili o 

i borghesi piu piccini iengono al falso decoro e ai pregiudizi atyche soltanio diversi. Questa faccenda del linguaggio è la piu 
della clasjr molio p i i  che non gli svelti avventurieri del gran vistosa, ma non la pi6 scottante. G r t o  tutrn è linguaggio in 

mondo,  cosl l'ignorante che ha letto qualcosa si aggrappa n e -  uno scrittore che sia tale, ma basta appunto aver capito que- 

clnienie al gusto. alla banalirà. al pregiudizio che ne ha sor- ,io per trovarsi i11 un nrondo dei piu vivi e complessi, Juvc la 

biio, e da quel giorno, r r  gli c à p i r ~  d i  Irggere ancora, tut to di  una parola, di  un ' idessione,  di una cadenza, di- 
giudica e condanna secondo quel metro. E cosi facile accet. venta bubito un problema di  costume, d i  moralità. 0, addi- 

rare I J  prospettiva piU banalr. e m~ntenercisi ,  sicuri del con- rittura, d i  poliiica. 

senso del mnggior numero. E cori comodo supporrc che ogni Tanto basti dunque. L'arte, come si dice, è una cosa seria. 
,forzo è finito e si conosce la bellezza, la veri t i  e la giustizia. E almeno tanto seria quanto la morale o la politica. Ma se 

2 comodo e vile. 2 come credere che si è assolto al nosiro eter- abbiamo il dovere di accostarci a queste ultime con quella 

n o  e pauroso d o ~ e r e  di canta verso I'uorno, rrgaiando una ]ira modestia che è ricetca di  chiarezza - carità verso gli altri 

al w z e n t e  ogni tanto. Nulla faremo neanche qui senza il ri- e durezza per  noi - non si vede con che diritto, davanti a 

spet to e l 'uniilti. l'umil[à che ci bchiudc spiragli attraverso la una pagina scritta. dimeniichiamo di  esser uomini e chc un 

nostra sosranlr d'urgofilio e pigrizia, il rispetto che ci persuade uomo ci parla. 

alla dinnit i  dell'altro. del diverso, del prossimo come tale. Lcggerr. articolo su L'UNI& di Torino. i o  mipsio 1 9 ~ ~ .  


